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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  6 settembre 2011 , n.  149 .

      Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, 
province e comuni, a norma degli articoli 2, 17 e 26 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, 114, 117 e 119, 
della Costituzione; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante delega al 
Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione, ed in particolare gli 
articoli 2, 17 e 26; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 7 aprile 2011; 

 Considerato che non è stata raggiunta l’intesa in sede 
di Conferenza unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 
18 maggio 2011; 

 Visti il parere della Commissione parlamentare per 
l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’articolo 3 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, ed i pareri delle Com-
missioni parlamentari competenti per le conseguenze di 
carattere fi nanziario della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 luglio 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, del Ministro per le riforme per il federalismo, del 
Ministro per la semplifi cazione normativa e del Ministro 
per i rapporti con le regioni per la coesione territoriale, di 
concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro della 
salute e con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  MECCANISMI SANZIONATORI

  Art. 1.
      Relazione di fi ne legislatura regionale    

     1. Al fi ne di garantire il coordinamento della fi nanza 
pubblica, il rispetto dell’unità economica e giuridica della 
Repubblica, il principio di trasparenza delle decisioni di 
entrata e di spesa, le Regioni sono tenute a redigere una 
relazione di fi ne legislatura. 

 2. La relazione di fi ne legislatura è sottoscritta dal Pre-
sidente della Giunta regionale non oltre il novantesimo 
giorno antecedente la data di scadenza della legislatura. 
Entro e non oltre dieci giorni dopo la sottoscrizione del-

la relazione, essa deve risultare certifi cata dagli organi di 
controllo interno regionale e, nello stesso termine, tra-
smessa al Tavolo tecnico interistituzionale istituito presso 
la Conferenza permanente per il coordinamento della fi -
nanza pubblica di cui all’articolo 33 del decreto legisla-
tivo 6 maggio 2011, n. 68, composto pariteticamente da 
rappresentanti ministeriali e regionali. Il Tavolo tecnico 
interistituzionale verifi ca, per quanto di propria compe-
tenza, la conformità di quanto esposto nella relazione di 
fi ne legislatura con i dati fi nanziari in proprio possesso 
e con le informazioni fatte pervenire dalle Regioni alla 
banca dati di cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, ed invia, entro venti giorni, apposito rappor-
to al Presidente della Giunta regionale. Per quanto attiene 
al settore sanitario e, in particolare, per i contenuti di cui 
al comma 4, lettere   c)  , per la parte relativa agli enti del 
servizio sanitario regionale,   d)  ,   e)   ed   f)  , la verifi ca è effet-
tuata, entro il medesimo termine di venti giorni, dai Ta-
voli tecnici che, ai sensi delle vigenti disposizioni, sono 
deputati alla verifi ca dell’attuazione dei Piani di rientro, 
ivi compresa la struttura tecnica di monitoraggio prevista 
dall’articolo 3 dell’intesa Stato-Regioni in materia sani-
taria per il triennio 2010-2012, sulla base delle risultanze 
emerse in sede di verifi ca dei medesimi Piani ovvero, per 
le regioni non sottoposte al piano di rientro, sulla base 
della verifi ca degli adempimenti annuali di cui all’artico-
lo 2, comma 68, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Il 
rapporto e la relazione di fi ne legislatura sono pubblica-
ti sul sito istituzionale della regione entro il giorno suc-
cessivo alla data di ricevimento del rapporto del citato 
Tavolo tecnico interistituzionale da parte del Presidente 
della Giunta regionale. Entrambi i documenti sono inoltre 
trasmessi dal Presidente della Giunta regionale alla Con-
ferenza permanente per il coordinamento della fi nanza 
pubblica. 

 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio re-
gionale, la sottoscrizione della relazione e la certifi cazio-
ne da parte degli organi di controllo interno avvengono 
entro quindici giorni dal provvedimento di indizione delle 
elezioni. Il Tavolo tecnico interistituzionale invia quindi 
al Presidente della Giunta regionale il rapporto di cui al 
comma 2 entro quindici giorni. Il rapporto e la relazione 
di fi ne legislatura sono infi ne pubblicati sul sito istituzio-
nale della Regione entro il giorno successivo alla data di 
ricevimento del rapporto da parte del citato Tavolo tecni-
co interistituzionale. 

  4. La relazione di fi ne legislatura contiene la descri-
zione dettagliata delle principali attività normative e am-
ministrative svolte durante la legislatura, con specifi co 
riferimento a:  

   a)   sistema ed esiti dei controlli interni; 
   b)   eventuali rilievi della Corte dei conti; 
   c)   eventuali carenze riscontrate nella gestione degli 

enti comunque sottoposti al controllo della regione, non-
ché degli enti del servizio sanitario regionale, con indica-
zione delle azioni intraprese per porvi rimedio; 
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   d)   eventuali azioni intraprese per contenere la spe-
sa, con particolare riguardo a quella sanitaria, e stato del 
percorso di convergenza ai costi standard, affi ancato da 
indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei 
servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferi-
mento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni 
con il miglior rapporto qualità-costi; 

   e)   situazione economica e fi nanziaria, in particolare 
del settore sanitario, quantifi cazione certifi cata della mi-
sura del relativo indebitamento regionale; 

   f)   la individuazione di eventuali specifi ci atti legisla-
tivi, regolamentari o amministrativi cui sono riconducibi-
li effetti di spesa incompatibili con gli obiettivi e i vincoli 
di bilancio; 

   g)   stato certifi cato del bilancio regionale. 
 5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’in-

tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, il Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro 
per le riforme per il federalismo e con il Ministro della 
salute, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, adotta uno schema tipo per la reda-
zione della relazione di fi ne legislatura, differenziandolo 
eventualmente per le Regioni non assoggettate a un piano 
di rientro della spesa sanitaria. 

 6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo di 
redazione della relazione di fi ne legislatura il Presidente 
della Giunta regionale è tenuto a darne notizia, motivan-
done le ragioni, nella pagina principale del sito istituzio-
nale dell’ente.   

  Art. 2.
      Responsabilità politica

del presidente della giunta regionale    

     1. La fattispecie di grave dissesto fi nanziario, con ri-
ferimento al disavanzo sanitario, si verifi ca in una regio-
ne assoggettata a piano di rientro ai sensi dell’articolo 2, 
comma 77, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, al ve-
rifi carsi congiuntamente delle seguenti condizioni:   a)   il 
presidente della giunta regionale, nominato Commissa-
rio   ad acta    ai sensi dell’articolo 2, rispettivamente com-
mi 79 e 83, della citata legge n. 191 del 2009, non abbia 
adempiuto, in tutto o in parte, all’obbligo di redazione del 
piano di rientro o agli obblighi operativi, anche temporali, 
derivanti dal piano stesso;   b)   si riscontri, in sede di verifi -
ca annuale, ai sensi dell’articolo 2, comma 81, della citata 
legge n. 191 del 2009, il mancato raggiungimento degli 
obiettivi del piano di rientro, con conseguente perdura-
re del disavanzo sanitario oltre la misura consentita dal 
piano medesimo o suo aggravamento;   c)   sia stato adotta-
to per due esercizi consecutivi, in presenza del mancato 
raggiungimento degli obiettivi del piano di rientro e del 
conseguente incremento delle aliquote fi scali di cui all’ar-
ticolo 2, comma 86, della citata legge n. 191 del 2009, un 
ulteriore incremento dell’aliquota dell’addizionale regio-
nale all’Irpef al livello massimo previsto dall’articolo 6 
del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. 

 2. Il grave dissesto fi nanziario di cui al comma 1 costi-
tuisce grave violazione di legge e in tal caso con decre-
to del Presidente della Repubblica, ai sensi dell’artico-
lo 126, comma primo, della Costituzione, sono disposti 
lo scioglimento del Consiglio regionale nonché la rimo-
zione del Presidente della Giunta regionale per respon-
sabilità politica nel proprio mandato di amministrazione 
della regione, ove sia accertata dalla Corte dei conti la 
sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 e la loro 
riconduzione alla diretta responsabilità, con dolo o colpa 
grave del Presidente della Giunta regionale. Il decreto del 
Presidente della Repubblica è adottato previa deliberazio-
ne del Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, previo parere conforme del-
la Commissione parlamentare per le questioni regionali 
espresso a maggioranza di due terzi dei componenti. Alla 
riunione del Consiglio dei Ministri partecipa il Presidente 
della Giunta regionale interessato. 

 3. Il Presidente rimosso ai sensi del comma 2 è incan-
didabile alle cariche elettive a livello locale, regionale, 
nazionale ed europeo per un periodo di tempo di dieci 
anni. Il Presidente rimosso non può essere nominato qua-
le componente di alcun organo o carica di governo degli 
enti locali, delle Regioni, dello Stato e dell’Unione euro-
pea per un periodo di tempo di dieci anni. 

 4. Qualora si verifi chino una o entrambe le condizioni 
di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, il Governo, in 
attuazione dell’articolo 2, comma 84, della citata legge 
n. 191 del 2009, nell’esercizio del potere sostitutivo di cui 
all’articolo 120 della Costituzione, nomina un commis-
sario ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, che sostituisce il Presidente della Giunta regiona-
le nominato commissario    ad acta    ai sensi dell’articolo 2, 
commi 79 e 83, della citata legge n. 191 del 2009. 

 5. Nelle more dell’insediamento del nuovo Presidente 
della Giunta regionale, il Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con il Ministro della salute e sentito il Ministro per 
i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, no-
mina un nuovo commissario    ad acta    per l’esercizio delle 
competenze del Presidente della Giunta regionale concer-
nenti l’ordinaria amministrazione e gli atti improrogabili. 

 6. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 3, com-
ma 2, primo periodo, del citato decreto legislativo n. 68 
del 2011. 

 7. Con riguardo a settori ed attività regionali diver-
si dalla sanità, ove una regione dopo la determinazione 
dei livelli essenziali delle prestazioni nonché dei relativi 
costi standard e la defi nizione degli obiettivi di servizio, 
non provveda alla attuazione dei citati livelli e al rag-
giungimento degli obiettivi di servizio in coerenza con 
le previsioni di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, il Presidente della Giunta regionale è no-
minato commissario    ad acta    ai sensi dell’articolo 8 del-
la citata legge n. 131 del 2003, per l’esercizio dei poteri 
sostitutivi.   
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  Art. 3.
      Decadenza automatica e interdizione

dei funzionari regionali e dei revisori dei conti    

     1. Il verifi carsi del grave dissesto fi nanziario di cui 
all’articolo 2 determina l’applicazione delle disposizio-
ni di cui all’articolo 2, comma 79, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, in materia di decadenza auto-
matica dei direttori generali e, previa verifi ca delle rispet-
tive responsabilità del dissesto, dei direttori amministrati-
vi e sanitari degli enti del Servizio sanitario regionale, del 
dirigente responsabile dell’assessorato regionale compe-
tente, nonché dei componenti del collegio dei revisori dei 
conti. 

 2. Agli stessi soggetti di cui al comma 1 si applica al-
tresì l’interdizione da qualsiasi carica in enti vigilati o 
partecipati da enti pubblici per un periodo di tempo di 
dieci anni. La sanzione dell’interdizione è irrogata con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro per i rapporti con le regioni e per la 
coesione territoriale. Il giudizio sulla relativa impugna-
zione è devoluto alla giurisdizione esclusiva del giudice 
amministrativo. 

 3. Qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la 
Corte dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgi-
mento dell’attività del collegio dei revisori delle Regioni, 
ove costituito, e degli enti alle medesime riconducibili, i 
componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede 
di giudizio della predetta Corte non possono essere no-
minati nel collegio dei revisori delle regioni, degli enti 
locali e di altri enti pubblici per un periodo fi no a die-
ci anni, in funzione della gravità accertata. La Corte dei 
conti trasmette l’esito dell’accertamento anche all’ordine 
professionale di appartenenza dei revisori per valutazioni 
inerenti all’eventuale avvio di procedimenti disciplinari.   

  Art. 4.
      Relazione di fi ne mandato provinciale e comunale    

     1. Al fi ne di garantire il coordinamento della fi nanza 
pubblica, il rispetto dell’unità economica e giuridica della 
Repubblica, il principio di trasparenza delle decisioni di 
entrata e di spesa, le province e i comuni sono tenuti a 
redigere una relazione di fi ne mandato. 

 2. La relazione di fi ne mandato è sottoscritta dal presi-
dente della provincia o dal sindaco non oltre il novante-
simo giorno antecedente la data di scadenza del mandato. 
Entro e non oltre dieci giorni dopo la sottoscrizione della 
relazione, essa deve risultare certifi cata dall’organo di re-
visione dell’ente locale e, nello stesso termine, trasmes-
sa al Tavolo tecnico interistituzionale istituito presso la 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nan-
za pubblica, composto pariteticamente da rappresentanti 
ministeriali e degli enti locali. Il Tavolo tecnico interi-
stituzionale verifi ca, per quanto di propria competenza, 
la conformità di quanto esposto nella relazione di fi ne 
mandato con i dati fi nanziari in proprio possesso e con 
le informazioni fatte pervenire dagli enti locali alla banca 
dati di cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, ed invia, entro venti giorni, apposito rapporto al 
presidente della provincia o al sindaco. Il rapporto e la 

relazione di fi ne mandato sono pubblicati sul sito istitu-
zionale della provincia o del comune entro il giorno suc-
cessivo alla data di ricevimento del rapporto del citato 
Tavolo tecnico interistituzionale da parte del presidente 
della provincia o del sindaco. Entrambi i documenti sono 
inoltre trasmessi dal presidente della provincia o dal sin-
daco alla Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica. 

 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio co-
munale o provinciale, la sottoscrizione della relazione e 
la certifi cazione da parte degli organi di controllo interno 
avvengono entro quindici giorni dal provvedimento di in-
dizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico interistituzionale 
invia quindi al presidente della provincia o al sindaco il 
rapporto di cui al comma 2 entro quindici giorni. Il rap-
porto e la relazione di fi ne legislatura sono pubblicati in 
fi ne sul sito istituzionale della provincia o del comune en-
tro il giorno successivo alla data di ricevimento del rap-
porto da parte del citato Tavolo tecnico interistituzionale. 

  4. La relazione di fi ne mandato contiene la descrizione 
dettagliata delle principali attività normative e ammini-
strative svolte durante il mandato, con specifi co riferi-
mento a:  

   a)   sistema ed esiti dei controlli interni; 

   b)   eventuali rilievi della Corte dei conti; 

   c)   azioni intraprese per il rispetto dei saldi di fi nanza 
pubblica programmati e stato del percorso di convergenza 
verso i fabbisogni standard; 

   d)   situazione fi nanziaria e patrimoniale, anche evi-
denziando le carenze riscontrate nella gestione degli enti 
controllati dal comune o dalla provincia ai sensi dei nu-
meri 1 e 2 del comma primo dell’articolo 2359 del codice 
civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio; 

   e)   azioni intraprese per contenere la spesa e stato del 
percorso di convergenza ai fabbisogni standard, affi anca-
to da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli    ou-
tput    dei servizi resi, anche utilizzando come parametro 
di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di presta-
zioni con il miglior rapporto qualità-costi; 

   f)   quantifi cazione della misura dell’indebitamento 
provinciale o comunale. 

 5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’in-
tesa con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali 
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, il Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
adotta uno schema tipo per la redazione della relazione 
di fi ne mandato, nonché una forma semplifi cata del me-
desimo schema per i comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti. 

 6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo di 
redazione della relazione di fi ne mandato, il presidente 
della provincia o il sindaco sono tenuti a darne notizia, 
motivandone le ragioni nella pagina principale del sito 
istituzionale dell’ente.   



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21920-9-2011

  Art. 5.
      Regolarità della gestione amministrativo-contabile    

     1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato può attivare 
verifi che sulla regolarità della gestione amministrativo-
contabile, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera   d)   , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, oltre che negli altri 
casi previsti dalla legge, qualora un ente evidenzi, anche 
attraverso le rilevazioni SIOPE, situazioni di squilibrio 
fi nanziario riferibili ai seguenti indicatori:  

   a)   ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria; 
   b)   disequilibrio consolidato della parte corrente del 

bilancio; 
   c)   anomale modalità di gestione dei servizi per conto 

di terzi. 
 2. Le modalità di attuazione del comma 1 sono defi nite 

con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, 
previa intesa con la Conferenza Unifi cata ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
prevedono anche adeguate forme di contraddittorio fra il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e gli enti sottoposti 
alle verifi che di cui al comma 1. L’attività di verifi ca sulla 
regolarità della gestione amministrativo-contabile attiva-
ta sulla base degli indicatori di cui al comma 1 è eseguita 
prioritariamente nei confronti dei comuni capoluogo di 
provincia.   

  Art. 6.
      Responsabilità politica del presidente di provincia

e del sindaco    

     1. Il comma 5 dell’articolo 248 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal 
seguente: “5. Fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori 
che la Corte dei conti ha riconosciuto responsabili, anche 
in primo grado, di danni cagionati con dolo o colpa grave, 
nei cinque anni precedenti il verifi carsi del dissesto fi nan-
ziario, non possono ricoprire, per un periodo di dieci anni, 
incarichi di assessore, di revisore dei conti di enti locali e 
di rappresentante di enti locali presso altri enti, istituzioni 
ed organismi pubblici e privati, ove la Corte, valutate le 
circostanze e le cause che hanno determinato il dissesto, 
accerti che questo è diretta conseguenza delle azioni od 
omissioni per le quali l’amministratore è stato riconosciu-
to responsabile. I sindaci e i presidenti di provincia rite-
nuti responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, 
non sono candidabili, per un periodo di dieci anni, alle 
cariche di sindaco, di presidente di provincia, di presi-
dente di Giunta regionale, nonché di membro dei consigli 
comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei 
consigli regionali, del Parlamento e del Parlamento euro-
peo. Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo 
di dieci anni la carica di assessore comunale, provinciale 
o regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati 
da enti pubblici. Qualora, a seguito della dichiarazione 
di dissesto, la Corte dei conti accerti gravi responsabilità 

nello svolgimento dell’attività del collegio dei revisori, o 
ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative 
vigenti, delle informazioni, i componenti del collegio ri-
conosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta 
Corte non possono essere nominati nel collegio dei revi-
sori degli enti locali e degli enti ed organismi agli stessi 
riconducibili fi no a dieci anni, in funzione della gravità 
accertata. La Corte dei conti trasmette l’esito dell’accer-
tamento anche all’ordine professionale di appartenenza 
dei revisori per valutazioni inerenti all’eventuale avvio di 
procedimenti disciplinari.”. 

 2. Qualora dalle pronunce delle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti emergano, anche a seguito 
delle verifi che svolte ai sensi dell’articolo 5 del presente 
decreto e dell’articolo 14, comma 1, lettera   d)  , secondo 
periodo, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comporta-
menti difformi dalla sana gestione fi nanziaria, violazioni 
degli obiettivi della fi nanza pubblica allargata e irregola-
rità contabili o squilibri strutturali del bilancio dell’ente 
locale in grado di provocarne il dissesto fi nanziario e lo 
stesso ente non abbia adottato, entro il termine assegnato 
dalla Corte dei conti, le necessarie misure correttive pre-
viste dall’articolo 1, comma 168, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, la competente sezione regionale, accertato 
l’inadempimento, trasmette gli atti al Prefetto e alla Con-
ferenza permanente per il coordinamento della fi nanza 
pubblica. Nei casi previsti dal periodo precedente, ove 
sia accertato, entro trenta giorni dalla predetta trasmis-
sione, da parte della competente sezione regionale della 
Corte dei conti, il perdurare dell’inadempimento da parte 
dell’ente locale delle citate misure correttive e la sussi-
stenza delle condizioni di cui all’articolo 244 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, 
il Prefetto assegna al Consiglio, con lettera notifi cata ai 
singoli consiglieri, un termine non superiore a venti gior-
ni per la deliberazione del dissesto. Decorso infruttuosa-
mente il termine di cui al precedente periodo, il Prefetto 
nomina un commissario per la deliberazione dello stato 
di dissesto e dà corso alla procedura per lo scioglimento 
del consiglio dell’ente ai sensi dell’articolo 141 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.   

  Art. 7.

      Mancato rispetto del patto di stabilità interno    

      1. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità in-
terno la Regione o la Provincia autonoma inadempiente, 
nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  

   a)   è tenuta a versare all’entrata del bilancio statale, 
entro sessanta giorni dal termine stabilito per la trasmis-
sione della certifi cazione relativa al rispetto del patto di 
stabilità interno, l’importo corrispondente alla differenza 
tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico pre-
determinato. Per gli enti per i quali il patto di stabilità in-
terno è riferito al livello della spesa, si assume quale diffe-
renza il maggiore degli scostamenti registrati in termini di 
cassa o di competenza. In caso di mancato versamento si 
procede, nei sessanta giorni successivi, al recupero di det-
to scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti 
aperti presso la tesoreria statale. Trascorso inutilmente il 
termine perentorio stabilito dalla normativa vigente per la 
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trasmissione della certifi cazione da parte dell’ente territo-
riale, si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai conti 
della tesoreria statale sino a quando la certifi cazione non 
viene acquisita. La sanzione non si applica nel caso in cui 
il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno 
sia determinato dalla maggiore spesa per interventi rea-
lizzati con la quota di fi nanziamento nazionale e correlati 
ai fi nanziamenti dell’Unione europea rispetto alla media 
della corrispondente spesa del triennio precedente; 

   b)   non può impegnare spese correnti, al netto delle 
spese per la sanità, in misura superiore all’importo annua-
le minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ulti-
mo triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli inve-
stimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere 
con istituzioni creditizie e fi nanziarie per il fi nanziamento 
degli investimenti devono essere corredati da apposita at-
testazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi 
del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’isti-
tuto fi nanziatore o l’intermediario fi nanziario non può 
procedere al fi nanziamento o al collocamento del prestito 
in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, 
ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e con-
tinuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai 
processi di stabilizzazione in atto. E’ fatto altresì divieto 
di stipulare contratti di servizio che si confi gurino come 
elusivi della presente disposizione; 

   e)   è tenuta a rideterminare le indennità di funzione 
ed i gettoni di presenza del Presidente e dei componenti 
della Giunta con una riduzione del 30 per cento rispetto 
all’ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010. 

  2. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità in-
terno, l’ente locale inadempiente, nell’anno successivo a 
quello dell’inadempienza:  

   a)   è assoggettato ad una riduzione del fondo speri-
mentale di riequilibrio o del fondo perequativo in misura 
pari alla differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo 
programmatico predeterminato e comunque per un im-
porto non superiore al 3 per cento delle entrate correnti 
registrate nell’ultimo consuntivo. In caso di incapien-
za dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti a versare 
all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento de-
gli obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato 
dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quo-
ta di fi nanziamento nazionale e correlati ai fi nanziamenti 
dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente; 

   b)   non può impegnare spese correnti in misura supe-
riore all’importo annuale medio dei corrispondenti impe-
gni effettuati nell’ultimo triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli inve-
stimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere 
con istituzioni creditizie o fi nanziarie per il fi nanziamen-
to degli investimenti, devono essere corredati da apposita 
attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi 
del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’isti-
tuto fi nanziatore o l’intermediario fi nanziario non può 

procedere al fi nanziamento o al collocamento del prestito 
in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, 
ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e con-
tinuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai 
processi di stabilizzazione in atto. E’ fatto altresì divie-
to agli enti di stipulare contratti di servizio con sogget-
ti privati che si confi gurino come elusivi della presente 
disposizione; 

   e)   è tenuto a rideterminare le indennità di funzio-
ne ed i gettoni di presenza indicati nell’articolo 82 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, e successive modifi cazioni, con una riduzione del 
30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data 
del 30 giugno 2010. 

 3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 possono essere 
ridefi nite con legge sulla base delle proposte avanzate 
dalla Conferenza permanente per il coordinamento della 
fi nanza pubblica. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano in 
caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno rela-
tivo agli anni 2010 e seguenti. 

 5. L’articolo 1, comma 122, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, è sostituito dal seguente: “122. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, con apposito decreto, ema-
nato di concerto con il Ministro dell’interno e d’intesa 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, au-
torizza la riduzione degli obiettivi annuali degli enti di 
cui al comma 87 in base ai criteri defi niti con il mede-
simo decreto. L’importo della riduzione complessiva per 
comuni e province è commisurato agli effetti fi nanziari 
determinati dall’applicazione della sanzione operata a va-
lere sul fondo sperimentale di riequilibrio e sul fondo pe-
requativo, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità 
interno. Lo schema di decreto di cui al primo periodo è 
trasmesso alle Camere corredato di relazione tecnica che 
ne evidenzi gli effetti fi nanziari.”.   

  Capo  II 
  MECCANISMI PREMIALI

  Art. 8.
      Ulteriori disposizioni concernenti

il patto di stabilità interno    

     1. Dopo la lettera g  -bis  ) dell’articolo 1, comma 129, 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono aggiunte le 
seguenti: “g  -ter  ) a decorrere dall’anno 2011, delle spese 
conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza di 
cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modi-
fi cazioni, nei limiti dei maggiori incassi di entrate derivan-
ti dai provvedimenti di cui all’articolo 5, comma 5  -quater  , 
della citata legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito 
capitolo di bilancio; g  -quater  ) a decorrere dall’anno 2011, 
delle spese in conto capitale, nei limiti delle somme effet-
tivamente incassate entro il 30 novembre di ciascun anno, 
relative al gettito derivante dall’attività di recupero fi sca-
le ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, acquisite in apposito capitolo di bilancio.”.   
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  Art. 9.

      Ulteriori meccanismi premiali    

     1. Dopo il secondo periodo del comma 20 dell’artico-
lo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modifi cazioni, è aggiunto il seguente: “Ai fi ni 
ed agli effetti di cui al periodo precedente, si considerano 
adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno regi-
strato un rapporto uguale o inferiore alla media nazionale 
fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese 
per i ripiani dei disavanzi sanitari e del surplus di spesa ri-
spetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità in-
terno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno.”. 

 2. All’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
dopo il comma 67, è aggiunto il seguente: «67  -bis  . Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottarsi entro il 30 novembre 2011, di concerto con il 
Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite forme 
premiali a valere sulle risorse ordinarie previste dalla vi-
gente legislazione per il fi nanziamento del Servizio sa-
nitario nazionale, applicabili a decorrere dall’anno 2012, 
per le regioni che istituiscano una Centrale regionale per 
gli acquisti e l’aggiudicazione di procedure di gara per 
l’approvvigionamento di beni e servizi per un volume an-
nuo non inferiore ad un importo determinato con il mede-
simo decreto e per quelle che introducano misure idonee 
a garantire, in materia di equilibrio di bilancio, la piena 
applicazione per gli erogatori pubblici di quanto previ-
sto dall’articolo 4, commi 8 e 9, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, nel 
rispetto del principio della remunerazione a prestazione. 
L’accertamento delle condizioni per l’accesso regionale 
alle predette forme premiali è effettuato nell’ambito del 
Comitato permanente per la verifi ca dell’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la 
verifi ca degli adempimenti regionali, di cui agli articoli 9 
e 12 dell’Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 83 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 
del 7 maggio 2005.».   

  Art. 10.

      Contrasto all’evasione fi scale    

     1. Per potenziare l’azione di contrasto all’evasione fi -
scale, la partecipazione delle province all’accertamento 
fi scale è incentivata mediante il riconoscimento di una 
quota pari al 50 per cento delle maggiori somme rela-
tive a tributi statali riscosse a titolo defi nitivo, a segui-
to dell’intervento della provincia che abbia contribuito 
all’accertamento stesso, anche attraverso la segnalazione 
all’Agenzia delle entrate ed alla Guardia di fi nanza di ele-
menti utili ad integrare i dati contenuti nelle dichiarazioni 
presentate dai contribuenti per la determinazione di mag-
giori imponibili fi scali. 

 2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, adottato entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono 
individuati i tributi su cui calcolare la quota pari al 50 
per cento spettante alle province che abbiano contribuito 
all’accertamento, ai sensi del comma 1, nonché le relative 
modalità di attribuzione. 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, adottato entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo, d’intesa con 
la Conferenza Stato - città ed autonomie locali, sentito 
il Garante per la protezione dei dati personali e sentita 
DigitPA per quanto di rispettiva competenza, sono stabi-
lite le modalità tecniche di accesso per le province alle 
banche dati e, sulla base di motivata richiesta, di fruizio-
ne e tracciabilità delle informazioni reddituali relative ai 
contribuenti in esse residenti, nonché quelle della parte-
cipazione delle province all’accertamento fi scale di cui al 
comma 1. Per le attività di supporto all’esercizio di detta 
funzione di competenza provinciale, le province possono 
avvalersi delle società e degli enti partecipati dalle pro-
vince stesse ovvero degli affi datari delle entrate provin-
ciali i quali, pertanto, devono garantire alle province l’ac-
cesso alle banche dati utilizzate.   

  Art. 11.

      Collaborazione nella gestione organica dei tributi    

     1. I criteri generali per la gestione organica dei tributi e 
delle compartecipazioni sono defi niti dalle province con 
l’Agenzia delle entrate, che per l’attuazione si avvale del-
le proprie Direzioni Regionali. 

 2. Le province possono stipulare con l’Agenzia delle 
entrate convenzioni fi nalizzate ad instaurare adeguate 
forme di collaborazione e a garantire una gestione organi-
ca dei tributi propri derivati. Con lo stesso provvedimento 
sono defi niti i termini e le modalità per la corresponsione 
del rimborso spese. 

 3. Nel rispetto della propria autonomia organizzativa le 
province possono defi nire con specifi ca convenzione con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze le modalità ge-
stionali e operative di ripartizione degli introiti derivanti 
dall’attività di recupero dell’evasione.   

  Art. 12.

      Ulteriori forme premiali per l’azione di contrasto 
dell’evasione fi scale    

     1. Con accordo fra Governo, Regioni, province e co-
muni, conseguito in sede di Conferenza unifi cata, senti-
ta la Conferenza permanente per il coordinamento della 
fi nanza pubblica, sono stabilite annualmente le modalità 
per la ricognizione delle capacità fi scali effettive e poten-
ziali dei singoli territori, tenendo conto del rapporto tra i 
dati fi scali dichiarati e i dati elaborati dall’Istituto Nazio-
nale di Statistica. 
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  2. Con il medesimo accordo di cui al comma 1 sono 
altresì defi niti:  

   a)   un programma pluriennale di attività di contrasto 
dell’evasione fi scale fi nalizzato alla convergenza della 
capacità fi scale effettiva alla capacità fi scale potenziale 
mediante la defi nizione delle modalità di concorso dei 
singoli enti dei vari livelli di governo; 

   b)   gli obiettivi intermedi che debbono essere rag-
giunti da ciascun ente nell’ambito delle attività previste 
dal programma di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   le misure premiali o sanzionatorie in relazione al 
raggiungimento degli obiettivi di cui alla lettera   b)  . 

 3. Ove l’accordo di cui al comma 1 non sia raggiunto 
entro il termine di un anno dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, le misure di cui ai commi 
1 e 2 sono fi ssate con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, previa valutazione congiunta in sede di Con-
ferenza unifi cata.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 13.
      Disposizioni concernenti le Regioni a statuto speciale

e le province autonome di Trento e di Bolzano    

     1. La decorrenza e le modalità di applicazione del-
le disposizioni di cui al presente decreto legislativo nei 
confronti delle Regioni a statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, nonché nei confronti 
degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni a statu-
to speciale e Province autonome, sono stabilite, in con-
formità con i relativi statuti, con le procedure previste 
dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e suc-
cessive modifi cazioni. Qualora entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo non 
risultino concluse le procedure di cui al primo periodo, 
sino al completamento delle procedure medesime, le di-
sposizioni di cui al presente decreto trovano immediata 
e diretta applicazione nelle Regioni a statuto speciale e 
nelle province autonome di Trento e di Bolzano.   

  Art. 14.
      Fabbisogni standard delle amministrazioni centrali e 

periferiche dello Stato e responsabilità politica dei 
ministri    

     1. Il presente articolo, al fi ne di rendere effettivo il 
superamento del criterio della spesa storica attraverso la 
defi nizione dei fabbisogni per i programmi di spesa delle 
amministrazioni centrali e dei fabbisogni standard per le 
amministrazioni periferiche dello Stato, disciplina le mo-
dalità di rendicontazione alle Camere del grado di con-
vergenza della spesa ai fabbisogni defi niti ai sensi dell’ar-
ticolo 9 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 16 luglio 2011, n. 111. 

 2. Gli esiti del raffronto tra i fabbisogni dei programmi 
di spesa e quelli delle amministrazioni periferiche dello 
Stato, come determinati ai sensi del comma 1, e le spe-

se effettivamente sostenute come risultanti dal bilancio 
consuntivo dello Stato, sono trasmessi ogni anno dal Go-
verno alle Camere, affi nché possano essere adottate, nelle 
forme e nei tempi previsti dai rispettivi regolamenti, le 
iniziative e le determinazioni ivi previste, incluse quelle 
di cui all’articolo 94 della Costituzione.   

  Art. 15.
      Riordino dei termini per la trasmissione dei dati

degli enti territoriali    

     1. Ai fi ni di garantire il coordinamento informativo, 
statistico e informatico dei dati delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera 
  r)  , della Costituzione, anche ai sensi dell’articolo 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, si provvede al riordino della disciplina vi-
gente in materia di oneri e obblighi informativi a carico di 
comuni, province, città metropolitane nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni statali, riducendo e unifi cando 
i termini e le comunicazioni attualmente previsti per la 
trasmissione dei dati, ferma restando la disciplina sanzio-
natoria in vigore.   

  Art. 16.
      Interventi del settore creditizio a favore del pagamento 

delle imprese creditrici degli enti territoriali    

      1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, un rap-
presentante delle regioni e un rappresentante delle auto-
nomie locali designati, rispettivamente, dalla Conferenza 
dei presidenti delle regioni, dall’ANCI e dall’UPI, e l’As-
sociazione bancaria italiana, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
istituiscono un tavolo tecnico per il perseguimento dei 
seguenti obiettivi, da realizzare anche attraverso apposi-
ta convenzione, aperta all’adesione delle banche e degli 
intermediari fi nanziari ai sensi dell’articolo 106 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385:  

   a)   formulare soluzioni fi nalizzate a sopperire alla 
mancanza di liquidità delle imprese determinata dai ritar-
di dei pagamenti degli enti territoriali; 

   b)   valutare forme di compensazione all’interno del 
patto di stabilità a livello regionale previsto dalla norma-
tiva vigente, anche in considerazione delle diverse fasce 
dimensionali degli enti territoriali; 

   c)   valutare la defi nizione di nuove modalità ed age-
volazioni per la cessione pro soluto dei crediti certi, liqui-
di ed esigibili maturati dalle imprese nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   d)   stabilire criteri per la certifi cazione dei crediti del-
le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità defi ni-
te dall’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dal decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 19 maggio 2009, pubblica-
to nella   Gazzetta uffi ciale   n. 157 del 9 luglio 2009; 
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   e)   defi nire i casi in cui la stipulazione, da parte degli 
enti locali, di un contratto di locazione fi nanziaria avente 
ad oggetto la realizzazione e la successiva concessione in 
locazione fi nanziaria di un bene immobile non costituisce 
forma elusiva delle regole del patto di stabilità interno, in 
considerazione della convenienza economica per l’ammi-
nistrazione contraente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 6 settembre 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BOSSI, Ministro per le rifor-
me per il federalismo 

 CALDEROLI, Ministro per la 
semplificazione  norma-
tiva 

  FITTO, Ministro per i rap-
porti con le regioni e per 
la coesione territoriale 

 MARONI, Ministro dell’interno 
 FAZIO, Ministro della salute 
 BRUNETTA, Ministro per la 

pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto, il Guardasigilli: PALMA   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

  Si riporta il testo degli art. 76, 114, 117 e 119 della Costituzione:  
 “Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può essere dele-

gato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi 
e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.” 

 “Art. 114. La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, 
dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti 
autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi fi ssati 
dalla Costituzione. 

 Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato discipli-
na il suo ordinamento.” 

 “Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 
Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali . 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a     ) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;  

   b     ) immigrazione;  
   c     ) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
   d     ) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi;  
   e     ) moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie;  

   f     ) organi dello Stato e relative leggi elettorali;      referendum      statali; 
elezione del Parlamento europeo;  

   g     ) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali;  

   h     ) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale;  

   i     ) cittadinanza, stato civile e anagrafi ;  
   l     ) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa;  
   m     ) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale;  

   n     ) norme generali sull’istruzione;  
   o     ) previdenza sociale;  
   p     ) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  
   q     ) dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale;  
   r     ) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno;  

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali . 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato . 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato . 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
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 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni . 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.” 

 “Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regio-
ni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti.”. 

 La legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di 
federalismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione), è 
pubblicata nella Gazz. Uff. 6 maggio 2009, n. 103. 

  Si riporta il testo degli articoli 2, 17 e 26 della citata legge n. 42 
del 2009:  

 “Art. 2.    Oggetto e fi nalità  
 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro trenta mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi aventi 
ad oggetto l’attuazione dell’articolo 119 della Costituzione, al fi ne di 
assicurare, attraverso la defi nizione dei princìpi fondamentali del coor-
dinamento della fi nanza pubblica e del sistema tributario e la defi nizione 
della perequazione, l’autonomia fi nanziaria di comuni, province, città 
metropolitane e regioni nonché al fi ne di armonizzare i sistemi contabili 
e gli schemi di bilancio dei medesimi enti e i relativi termini di presen-
tazione e approvazione, in funzione delle esigenze di programmazione, 
gestione e rendicontazione della fi nanza pubblica. 

  2. Fermi restando gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti 
dalle disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 
19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 28 e 29, i decreti legislativi di cui al comma 1 
del presente articolo sono informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi 
generali:  

    a)   autonomia di entrata e di spesa e maggiore responsabilizza-
zione amministrativa, fi nanziaria e contabile di tutti i livelli di governo;  

    b)   lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e concorso di 
tutte le amministrazioni pubbliche al conseguimento degli obiettivi di 
fi nanza pubblica nazionale in coerenza con i vincoli posti dall’Unione 
europea e dai trattati internazionali;  

    c)   razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributa-
rio nel suo complesso; semplifi cazione del sistema tributario, riduzione 
degli adempimenti a carico dei contribuenti, trasparenza del prelievo, 
effi cienza nell’amministrazione dei tributi; rispetto dei princìpi sanciti 
dallo statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, 
n. 212;  

    d)   coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di 
contrasto all’evasione e all’elusione fi scale prevedendo meccanismi di 
carattere premiale;  

    e)   attribuzione di risorse autonome ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane e alle regioni, in relazione alle rispettive competen-
ze, secondo il principio di territorialità e nel rispetto del principio di so-
lidarietà e dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza 

di cui all’articolo 118 della Costituzione; le risorse derivanti dai tributi 
e dalle entrate propri di regioni ed enti locali, dalle compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali e dal fondo perequativo consentono di fi nanzia-
re integralmente il normale esercizio delle funzioni pubbliche attribuite;  

    f)   determinazione del costo e del fabbisogno standard quale co-
sto e fabbisogno che, valorizzando l’effi cienza e l’effi cacia, costituisce 
l’indicatore rispetto al quale comparare e valutare l’azione pubblica; de-
fi nizione degli obiettivi di servizio cui devono tendere le amministrazio-
ni regionali e locali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli 
essenziali delle prestazioni o alle funzioni fondamentali di cui all’artico-
lo 117, secondo comma, lettere   m)   e   p)  , della Costituzione;  

    g)   adozione per le proprie politiche di bilancio da parte di regio-
ni, città metropolitane, province e comuni di regole coerenti con quelle 
derivanti dall’applicazione del patto di stabilità e crescita;  

    h)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano 
dei conti integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in 
missioni e programmi coerenti con la classifi cazione economica e fun-
zionale individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite; adozione di un bilancio 
consolidato con le proprie aziende, società o altri organismi controllali, 
secondo uno schema comune; affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al si-
stema di contabilità fi nanziaria di un sistema e di schemi di contabilità 
economico-patrimoniale ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; 
raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti 
territoriali con quelli adottati in ambito europeo ai fi ni della procedura 
per i disavanzi eccessivi; defi nizione di una tassonomia per la riclassifi -
cazione dei dati contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche 
di cui alla presente legge tenute al regime di contabilità civilistica, ai fi ni 
del raccordo con le regole contabili uniformi; defi nizione di un sistema 
di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi del 
bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni ai diversi enti 
territoriali; al fi ne di dare attuazione agli articoli 9 e 13, individuazione 
del termine entro il quale regioni ed enti locali devono comunicare al 
Governo i propri bilanci preventivi e consuntivi, come approvati, e pre-
visione di sanzioni ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   e)  , in caso 
di mancato rispetto di tale termine;  

    i)   previsione dell’obbligo di pubblicazione in siti internet dei bi-
lanci delle regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comu-
ni, tali da riportare in modo semplifi cato le entrate e le spese pro capite 
secondo modelli uniformi concordati in sede di Conferenza unifi cata;  

   l)   salvaguardia dell’obiettivo di non alterare il criterio della pro-
gressività del sistema tributario e rispetto del principio della capacità 
contributiva ai fi ni del concorso alle spese pubbliche; 

  m    ) superamento graduale, per tutti i livelli istituzionali, del criterio 
della spesa storica a favore:  

  1) del fabbisogno standard per il fi nanziamento dei livelli es-
senziali di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costi-
tuzione, e delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 117, secondo 
comma, lettera   p)  , della Costituzione;  

 2) della perequazione della capacità fi scale per le altre 
funzioni; 

   n)   rispetto della ripartizione delle competenze legislative fra 
Stato e regioni in tema di coordinamento della fi nanza pubblica e del 
sistema tributario; 

    o)   esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presup-
posto, salvo le addizionali previste dalla legge statale o regionale;  

    p)   tendenziale correlazione tra prelievo fi scale e benefi cio con-
nesso alle funzioni esercitate sul territorio in modo da favorire la corri-
spondenza tra responsabilità fi nanziaria e amministrativa; continenza e 
responsabilità nell’imposizione di tributi propri;  

   q)    previsione che la legge regionale possa, con riguardo ai pre-
supposti non assoggettati ad imposizione da parte dello Stato:  

  1) istituire tributi regionali e locali;  
 2) determinare le variazioni delle aliquote o le agevolazioni 

che comuni, province e città metropolitane possono applicare nell’eser-
cizio della propria autonomia con riferimento ai tributi locali di cui al 
numero 1); 

    r)   previsione che la legge regionale possa, nel rispetto della 
normativa comunitaria e nei limiti stabiliti dalla legge statale, valutare la 
modulazione delle accise sulla benzina, sul gasolio e sul gas di petrolio 
liquefatto, utilizzati dai cittadini residenti e dalle imprese con sede lega-
le e operativa nelle regioni interessate dalle concessioni di coltivazione 
di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, 
e successive modifi cazioni;  
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    s)   facoltà delle regioni di istituire a favore degli enti loca-
li compartecipazioni al gettito dei tributi e delle compartecipazioni 
regionali;  

    t)   esclusione di interventi sulle basi imponibili e sulle aliquote 
dei tributi che non siano del proprio livello di governo; ove i predetti in-
terventi siano effettuati dallo Stato sulle basi imponibili e sulle aliquote 
riguardanti i tributi degli enti locali e quelli di cui all’articolo 7, com-
ma 1, lettera   b)  , numeri 1) e 2), essi sono possibili, a parità di funzioni 
amministrative conferite, solo se prevedono la contestuale adozione di 
misure per la completa compensazione tramite modifi ca di aliquota o 
attribuzione di altri tributi e previa quantifi cazione fi nanziaria delle pre-
dette misure nella Conferenza di cui all’articolo 5; se i predetti interven-
ti sono accompagnati da una riduzione di funzioni amministrative dei 
livelli di governo i cui tributi sono oggetto degli interventi medesimi, 
la compensazione è effettuata in misura corrispondente alla riduzione 
delle funzioni;  

    u)   previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di 
riscossione che assicurino modalità effi cienti di accreditamento diretto o 
di riversamento automatico del riscosso agli enti titolari del tributo; pre-
visione che i tributi erariali compartecipati abbiano integrale evidenza 
contabile nel bilancio dello Stato;  

    v)   defi nizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto 
titolare del tributo l’accesso diretto alle anagrafi  e a ogni altra banca 
dati utile alle attività di gestione tributaria, assicurando il rispetto della 
normativa a tutela della riservatezza dei dati personali;  

    z)   premialità dei comportamenti virtuosi ed effi cienti nell’eser-
cizio della potestà tributaria, nella gestione fi nanziaria ed economica e 
previsione di meccanismi sanzionatori per gli enti che non rispettano gli 
equilibri economico-fi nanziari o non assicurano i livelli essenziali del-
le prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della 
Costituzione o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’artico-
lo 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione; previsione delle 
specifi che modalità attraverso le quali il Governo, nel caso in cui la 
regione o l’ente locale non assicuri i livelli essenziali delle prestazioni 
di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione, 
o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 117, secon-
do comma, lettera   p)  , della Costituzione, o qualora gli scostamenti dal 
patto di convergenza di cui all’articolo 18 della presente legge abbiano 
caratteristiche permanenti e sistematiche, adotta misure sanzionatorie ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   e)  , che sono commisurate all’en-
tità di tali scostamenti e possono comportare l’applicazione di misure 
automatiche per l’incremento delle entrate tributarie ed extra-tributarie, 
e può esercitare nei casi più gravi il potere sostitutivo di cui all’artico-
lo 120, secondo comma, della Costituzione, secondo quanto disposto 
dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e secondo il principio 
di responsabilità amministrativa e fi nanziaria;  

    aa)   previsione che le sanzioni di cui alla lettera   z)   a carico 
degli enti inadempienti si applichino anche nel caso di mancato rispetto 
dei criteri uniformi di redazione dei bilanci, predefi niti ai sensi della 
lettera   h)  , o nel caso di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai fi ni 
del coordinamento della fi nanza pubblica;  

    bb)   garanzia del mantenimento di un adeguato livello di fl es-
sibilità fi scale nella costituzione di insiemi di tributi e compartecipazio-
ni, da attribuire alle regioni e agli enti locali, la cui composizione sia 
rappresentata in misura rilevante da tributi manovrabili, con determina-
zione, per ciascun livello di governo, di un adeguato grado di autonomia 
di entrata, derivante da tali tributi;  

    cc)   previsione di una adeguata fl essibilità fi scale articolata su 
più tributi con una base imponibile stabile e distribuita in modo tenden-
zialmente uniforme sul territorio nazionale, tale da consentire a tutte le 
regioni ed enti locali, comprese quelle a più basso potenziale fi scale, 
di fi nanziare, attivando le proprie potenzialità, il livello di spesa non 
riconducibile ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fonda-
mentali degli enti locali;  

    dd)   trasparenza ed effi cienza delle decisioni di entrata e di 
spesa, rivolte a garantire l’effettiva attuazione dei princìpi di effi cacia, 
effi cienza ed economicità di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  ;  

    ee)   riduzione della imposizione fi scale statale in misura cor-
rispondente alla più ampia autonomia di entrata di regioni ed enti locali 
calcolata ad aliquota standard e corrispondente riduzione delle risorse 
statali umane e strumentali; eliminazione dal bilancio dello Stato delle 
previsioni di spesa relative al fi nanziamento delle funzioni attribuite a 
regioni, province, comuni e città metropolitane, con esclusione dei fondi 
perequativi e delle risorse per gli interventi di cui all’articolo 119, quin-
to comma, della Costituzione;  

    ff)   defi nizione di una disciplina dei tributi locali in modo 
da consentire anche una più piena valorizzazione della sussidiarietà 
orizzontale;  

    gg)   individuazione di strumenti idonei a favorire la piena at-
tuazione degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, con riguardo ai 
diritti e alla formazione della famiglia e all’adempimento dei relativi 
compiti;  

    hh)   territorialità dei tributi regionali e locali e riferibilità al 
territorio delle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, in confor-
mità a quanto previsto dall’articolo 119 della Costituzione;  

    ii)   tendenziale corrispondenza tra autonomia impositiva e au-
tonomia di gestione delle proprie risorse umane e strumentali da parte 
del settore pubblico; previsione di strumenti che consentano autonomia 
ai diversi livelli di governo nella gestione della contrattazione collettiva;  

    ll)   certezza delle risorse e stabilità tendenziale del quadro di 
fi nanziamento, in misura corrispondente alle funzioni attribuite;  

  mm   ) individuazione, in conformità con il diritto comunitario, di 
forme di fi scalità di sviluppo, con particolare riguardo alla creazione di 
nuove attività di impresa nelle aree sottoutilizzate. 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Ministro per le riforme 
per il federalismo, del Ministro per la semplifi cazione normativa, del 
Ministro per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e con gli altri Ministri volta 
a volta competenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli schemi di 
decreto legislativo, previa intesa da sancire in sede di Conferenza uni-
fi cata ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono trasmessi alle Camere, ciascuno corredato di relazione 
tecnica che evidenzi gli effetti delle disposizioni recate dal medesi-
mo schema di decreto sul saldo netto da fi nanziare, sull’indebitamen-
to netto delle amministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore 
pubblico, perché su di essi sia espresso il parere della Commissione 
di cui all’articolo 3 e delle Commissioni parlamentari competenti per 
le conseguenze di carattere fi nanziario, entro novanta giorni dalla tra-
smissione. In mancanza di intesa nel termine di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei ministri 
delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella 
relazione sono indicate le specifi che motivazioni per cui l’intesa non 
è stata raggiunta. 

 4. Decorso il termine per l’espressione dei pareri di cui al com-
ma 3, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora 
non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle 
Camere con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni e rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dal-
la data della nuova trasmissione, i decreti possono comunque essere 
adottati in via defi nitiva dal Governo. Il Governo, qualora, anche a se-
guito dell’espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi 
all’intesa raggiunta in Conferenza unifi cata, trasmette alle Camere e alla 
stessa Conferenza unifi cata una relazione nella quale sono indicate le 
specifi che motivazioni di difformità dall’intesa. 

 5. Il Governo assicura, nella predisposizione dei decreti legislativi 
di cui al comma 1, piena collaborazione con le regioni e gli enti locali. 

 6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un 
decreto legislativo, da adottare entro il termine previsto al comma 1 del 
presente articolo, disciplina la determinazione dei costi e dei fabbiso-
gni standard sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al 
comma 2 dell’articolo 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 
30 giugno 2010, una relazione concernente il quadro generale di fi nan-
ziamento degli enti territoriali e ipotesi di defi nizione su base quantita-
tiva della struttura fondamentale dei rapporti fi nanziari tra lo Stato, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, 
con l’indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazio-
ne è comunque trasmessa alle Camere prima degli schemi di decreto 
legislativo concernenti i tributi, le compartecipazioni e la perequazione 
degli enti territoriali. 
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 7. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, possono essere adottati decreti legislativi recanti 
disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri di-
rettivi previsti dalla presente legge e con la procedura di cui ai commi 
3 e 4.” 

 “Art. 17.    Coordinamento e disciplina fi scale dei diversi livelli di 
governo  

  1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2, con riguardo al coordina-
mento e alla disciplina fi scale dei diversi livelli di governo, sono adottati 
secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   garanzia della trasparenza delle diverse capacità fi scali e delle 
risorse complessive per abitante prima e dopo la perequazione, in modo 
da salvaguardare il principio dell’ordine della graduatoria delle capacità 
fi scali e la sua eventuale modifi ca a seguito dell’evoluzione del quadro 
economico territoriale;  

    b)   rispetto degli obiettivi del conto consuntivo, sia in termini 
di competenza sia di cassa, per il concorso all’osservanza del patto di 
stabilità e crescita per ciascuna regione e ciascun ente locale; determi-
nazione dei parametri fondamentali sulla base dei quali è valutata la 
virtuosità dei comuni, delle province, delle città metropolitane e del-
le regioni, anche in relazione ai meccanismi premiali o sanzionatori 
dell’autonomia fi nanziaria;  

    c)   assicurazione degli obiettivi sui saldi di fi nanza pubblica da 
parte delle regioni che possono adattare, previa concertazione con gli 
enti locali ricadenti nel proprio territorio regionale, le regole e i vincoli 
posti dal legislatore nazionale, differenziando le regole di evoluzione 
dei fl ussi fi nanziari dei singoli enti in relazione alla diversità delle situa-
zioni fi nanziarie esistenti nelle diverse regioni;  

    d)   individuazione di indicatori di effi cienza e di adeguatezza atti 
a garantire adeguati livelli qualitativi dei servizi resi da parte di regioni 
ed enti locali;  

   e)   introduzione di un sistema premiante nei confronti degli enti 
che assicurano elevata qualità dei servizi e livello della pressione fi scale 
inferiore alla media degli altri enti del proprio livello di governo a parità 
di servizi offerti, ovvero degli enti che garantiscono il rispetto di quanto 
previsto dalla presente legge e partecipano a progetti strategici mediante 
l’assunzione di oneri e di impegni nell’interesse della collettività nazio-
nale, ivi compresi quelli di carattere ambientale, ovvero degli enti che 
incentivano l’occupazione e l’imprenditorialità femminile; introduzione 
nei confronti degli enti meno virtuosi rispetto agli obiettivi di fi nanza 
pubblica di un sistema sanzionatorio che, fi no alla dimostrazione della 
messa in atto di provvedimenti, fra i quali anche l’alienazione di beni 
mobiliari e immobiliari rientranti nel patrimonio disponibile dell’ente 
nonché l’attivazione nella misura massima dell’autonomia impositiva, 
atti a raggiungere gli obiettivi, determini il divieto di procedere alla co-
pertura di posti di ruolo vacanti nelle piante organiche e di iscrivere in 
bilancio spese per attività discrezionali, fatte salve quelle afferenti al 
cofi nanziamento regionale o dell’ente locale per l’attuazione delle poli-
tiche comunitarie; previsione di meccanismi automatici sanzionatori de-
gli organi di governo e amministrativi nel caso di mancato rispetto degli 
equilibri e degli obiettivi economico-fi nanziari assegnati alla regione e 
agli enti locali, con individuazione dei casi di ineleggibilità nei confron-
ti degli amministratori responsabili degli enti locali per i quali sia stato 
dichiarato lo stato di dissesto fi nanziario di cui all’articolo 244 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, oltre che 
dei casi di interdizione dalle cariche in enti vigilati o partecipati da enti 
pubblici. Tra i casi di grave violazione di legge di cui all’articolo 126, 
primo comma, della Costituzione, rientrano le attività che abbiano cau-
sato un grave dissesto nelle fi nanze regionali.” 

  “Art. 26.    Contrasto dell’evasione fi scale  
  1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2, con riguardo al sistema 

gestionale dei tributi e delle compartecipazioni, nel rispetto dell’auto-
nomia organizzativa delle regioni e degli enti locali nella scelta delle 
forme di organizzazione delle attività di gestione e di riscossione, sono 
adottati secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   previsione di adeguate forme di reciproca integrazione delle 
basi informative di cui dispongono le regioni, gli enti locali e lo Stato 
per le attività di contrasto dell’evasione dei tributi erariali, regionali e 
degli enti locali, nonché di diretta collaborazione volta a fornire dati ed 
elementi utili ai fi ni dell’accertamento dei predetti tributi;  

   b)   previsione di adeguate forme premiali per le regioni e gli enti 
locali che abbiano ottenuto risultati positivi in termini di maggior gettito 
derivante dall’azione di contrasto dell’evasione e dell’elusione fi scale.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di inte-

resse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali):  

 “Art. 3.    Intese  
 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i proce-

dimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella Conferen-
za Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.” 

  Si riporta il testo dell’art. 3 della citata legge n. 42 del 2009:  
 “Art. 3.    Commissione parlamentare per l’attuazione del federali-

smo fi scale  
 1. E’ istituita la Commissione parlamentare per l’attuazione del fede-

ralismo fi scale, composta da quindici senatori e da quindici deputati, nomi-
nati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presi-
dente della Camera dei deputati, su designazione dei gruppi parlamentari, 
in modo da rispecchiarne la proporzione. Il presidente della Commissione 
è nominato tra i componenti della stessa dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati d’intesa tra loro. La 
Commissione si riunisce per la sua prima seduta entro venti giorni dalla 
nomina del presidente, per l’elezione di due vicepresidenti e di due segre-
tari che, insieme con il presidente, compongono l’uffi cio di presidenza. 

 2. L’attività e il funzionamento della Commissione sono disciplina-
ti da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima 
dell’inizio dei propri lavori. 

 3. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal funzionamento della 
Commissione e del Comitato di cui al comma 4 sono posti per metà a 
carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a cari-
co del bilancio interno della Camera dei deputati. Gli oneri connessi alla 
partecipazione alle riunioni del Comitato di cui al comma 4 sono a cari-
co dei rispettivi soggetti istituzionali rappresentati, i quali provvedono a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai componenti del Comitato di 
cui al comma 4 non spetta alcun compenso. 

 4. Al fi ne di assicurare il raccordo della Commissione con le regio-
ni, le città metropolitane, le province e i comuni, è istituito un Comitato 
di rappresentanti delle autonomie territoriali, nominato dalla compo-
nente rappresentativa delle regioni e degli enti locali nell’ambito della 
Conferenza unifi cata. Il Comitato, che si riunisce, previo assenso dei 
rispettivi Presidenti, presso le sedi del Senato della Repubblica o della 
Camera dei deputati, è composto da dodici membri, dei quali sei in rap-
presentanza delle regioni, due in rappresentanza delle province e quattro 
in rappresentanza dei comuni. La Commissione, ogniqualvolta lo riten-
ga necessario, procede allo svolgimento di audizioni del Comitato e ne 
acquisisce il parere. 

  5. La Commissione:  
    a)   esprime i pareri sugli schemi dei decreti legislativi di cui 

all’articolo 2;  
   b)   verifi ca lo stato di attuazione di quanto previsto dalla presente 

legge e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere fi no alla conclusione della 
fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21. A tal fi ne può ottenere tutte le 
informazioni necessarie dalla Commissione tecnica paritetica per l’attua-
zione del federalismo fi scale di cui all’articolo 4 o dalla Conferenza per-
manente per il coordinamento della fi nanza pubblica di cui all’articolo 5; 

   c)   sulla base dell’attività conoscitiva svolta, formula osservazio-
ni e fornisce al Governo elementi di valutazione utili alla predisposizio-
ne dei decreti legislativi di cui all’articolo 2. 

 6. Qualora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta 
giorni che precedono il termine fi nale per l’esercizio della delega o suc-
cessivamente, quest’ultimo è prorogato di centocinquanta giorni. 

 7. La Commissione è sciolta al termine della fase transitoria di cui 
agli articoli 20 e 21.”.   
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  Note all’art. 1:
      Si riporta il testo dell’art. 33 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 

n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a 
statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e 
dei fabbisogni standard nel settore sanitario):  

 “Art. 33.    Oggetto  
 1. In attuazione dell’articolo 5 della citata legge n. 42 del 2009, è 

istituita, nell’ambito della Conferenza unifi cata e senza ulteriori oneri 
per la fi nanza statale, la Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica, quale organismo stabile di coordinamento del-
la fi nanza pubblica fra comuni, province, città metropolitane, regioni e 
Stato, e ne sono disciplinati il funzionamento e la composizione.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
(Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 “Art. 13.    Banca dati delle amministrazioni pubbliche  
 1. Al fi ne di assicurare un effi cace controllo e monitoraggio degli 

andamenti della fi nanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi in-
formativi necessari alla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, e 
per dare attuazione e stabilità al federalismo fi scale, le amministrazio-
ni pubbliche provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, accessibile all’ISTAT 
e alle stesse amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire 
con appositi decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
ti la Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pub-
blica , l’ISTAT e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, 
le relative variazioni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni 
gestionali, nonché tutte le informazioni necessarie all’attuazione della 
presente legge. Con apposita intesa in sede di Conferenza permanente 
per il coordinamento della fi nanza pubblica sono defi nite le modalità di 
accesso degli enti territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è individuata la struttura dipartimentale 
responsabile della suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono con-
tenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fi scale. Tali 
dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, della 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
e della Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pub-
blica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, come modifi cata dall’articolo 2, comma 6, della 
presente legge. 

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità defi niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della fi nanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
fl ussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica 
economica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.”. 

  Si riporta il testo del comma 68 dell’art. 2 della legge 23 dicembre 
2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010):  

  “68. Al fi ne di consentire in via anticipata l’erogazione del fi nan-
ziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente 
lo Stato, per gli anni 2010, 2011 e 2012:  

    a)   in deroga a quanto stabilito dall’articolo 13, comma 6, del 
decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze è autorizzato a concedere alle regioni a statuto ordinario 
e alla Regione siciliana anticipazioni, con riferimento al livello del fi -
nanziamento a cui concorre ordinariamente lo Stato, da accreditare sulle 
contabilità speciali di cui al comma 6 dell’articolo 66 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, in essere presso le tesorerie provinciali dello Stato, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 77  -quater  , commi da 2 a 6, 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

    b)   la misura dell’erogazione del suddetto fi nanziamento, com-
prensiva di eventuali anticipazioni di cui alla lettera   a)  , è fi ssata al livello 
del 97 per cento delle somme dovute a titolo di fi nanziamento ordinario 
della quota indistinta, al netto delle entrate proprie e, per la Regione si-
ciliana, della compartecipazione regionale al fi nanziamento della spesa 
sanitaria, quale risulta dall’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle di-
sponibilità fi nanziarie complessive destinate al fi nanziamento del Servi-
zio sanitario nazionale per i medesimi anni. Per le regioni che risultano 
adempienti nell’ultimo triennio rispetto agli adempimenti previsti dalla 
normativa vigente, la misura della citata erogazione del fi nanziamento 
è fi ssata al livello del 98 per cento; tale livello può essere ulteriormente 
elevato compatibilmente con gli obblighi di fi nanza pubblica;  

    c)   la quota di fi nanziamento condizionata alla verifi ca positiva 
degli adempimenti regionali è fi ssata nelle misure del 3 per cento e del 2 
per cento delle somme di cui alla lettera   b)   rispettivamente per le regioni 
che accedono all’erogazione nella misura del 97 per cento e per quelle 
che accedono all’erogazione nella misura del 98 per cento ovvero in 
misura superiore. All’erogazione di detta quota si provvede a seguito 
dell’esito positivo della verifi ca degli adempimenti previsti dalla nor-
mativa vigente e dalla presente legge;  

    d)   nelle more dell’espressione dell’intesa, ai sensi delle norme 
vigenti, da parte della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizio-
ne delle disponibilità fi nanziarie complessive destinate al fi nanziamento 
del Servizio sanitario nazionale, l’erogazione delle risorse in via antici-
pata provvisoria è commisurata al livello delle erogazioni effettuate in 
via anticipata defi nitiva, a seguito del raggiungimento della citata intesa, 
relative al secondo anno precedente a quello di riferimento;  

    e)   sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi 
necessari, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti alle 
regioni per gli esercizi successivi;  

  f)    sono autorizzate, a carico di somme a qualsiasi titolo spettanti, 
le compensazioni degli importi a credito e a debito di ciascuna regione 
e provincia autonoma, connessi alla mobilità sanitaria interregionale di 
cui all’articolo 12, comma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, nonché alla mobilità sani-
taria internazionale di cui all’articolo 18, comma 7, dello stesso decreto 
legislativo n. 502 del 1992, e successive modifi cazioni. I predetti im-
porti sono defi niti dal Ministero della salute d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano.”. 

 Per il testo dell’art. 3 del decreto legislativo n. 281 del 1997, vedasi 
nelle Note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      Si riporta il testo dei commi 77, 79, 83, 81 e 86 dell’art. 2 della 

citata legge n. 191 del 2009:  
 “77. È defi nito quale standard dimensionale del disavanzo sanitario 

strutturale, rispetto al fi nanziamento ordinario e alle maggiori entrate 
proprie sanitarie, il livello del 5 per cento, ancorché coperto dalla re-
gione, ovvero il livello inferiore al 5 per cento qualora gli automatismi 
fi scali o altre risorse di bilancio della regione non garantiscano con la 
quota libera la copertura integrale del disavanzo. Nel caso di raggiun-
gimento o superamento di detto standard dimensionale, la regione in-
teressata è tenuta a presentare entro il successivo 10 giugno un piano 
di rientro di durata non superiore al triennio, elaborato con l’ausilio 
dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e dell’Agenzia nazionale per 
i servizi sanitari regionali (AGENAS) ai sensi dell’ articolo 1, com-
ma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi ca-
zioni, per le parti non in contrasto con la presente legge, che contenga 
sia le misure di riequilibrio del profi lo erogativo dei livelli essenziali di 
assistenza, per renderlo conforme a quello desumibile dal vigente piano 
sanitario nazionale e dal vigente decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di fi ssazione dei medesimi livelli essenziali di assistenza, sia le 
misure per garantire l’equilibrio di bilancio sanitario in ciascuno degli 
anni compresi nel piano stesso.” 

 “79. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro della salute, sentito il Mi-
nistro per i rapporti con le regioni, decorsi i termini di cui al comma 78, 
accerta l’adeguatezza del piano presentato anche in mancanza dei pareri 
delle citate Struttura tecnica e Conferenza. In caso di riscontro positivo, 
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il piano è approvato dal Consiglio dei ministri ed è immediatamente ef-
fi cace ed esecutivo per la regione. In caso di riscontro negativo, ovvero 
in caso di mancata presentazione del piano, il Consiglio dei ministri, 
in attuazione dell’ articolo 120 della Costituzione, nomina il presidente 
della regione commissario ad acta per la predisposizione, entro i succes-
sivi trenta giorni, del piano di rientro e per la sua attuazione per l’inte-
ra durata del piano stesso. A seguito della nomina del presidente quale 
commissario    ad acta   : 

   a)   oltre all’applicazione delle misure previste dall’articolo 1, 
comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo 
modifi cato dal comma 76 del presente articolo, in via automatica sono 
sospesi i trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio e, sempre in 
via automatica, decadono i direttori generali, amministrativi e sanitari 
degli enti del servizio sanitario regionale, nonché dell’assessorato regio-
nale competente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati i trasferi-
menti erariali a carattere obbligatorio; 

   b)   con riferimento all’esercizio in corso alla data della delibera 
di nomina del commissario ad acta, sono incrementate in via automa-
tica, in aggiunta a quanto previsto dal comma 80, nelle misure fi sse 
di 0,15 punti percentuali l’aliquota dell’imposta regionale sulle attivi-
tà produttive e di 0,30 punti percentuali l’addizionale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche (IRPEF) rispetto al livello delle aliquote 
vigenti, secondo le modalità previste dal citato articolo 1, comma 174, 
della legge n. 311 del 2004, come da ultimo modifi cato dal comma 76 
del presente articolo.” 

 “83. Qualora dall’esito delle verifi che di cui al comma 81 emerga 
l’inadempienza della regione, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro 
per i rapporti con le regioni, il Consiglio dei ministri, sentite la Struttura 
tecnica di monitoraggio di cui all’articolo 3, comma 2, della citata intesa 
Stato-regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012 e la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, che esprimono il proprio parere entro 
i termini perentori, rispettivamente, di dieci e di venti giorni dalla richie-
sta, diffi da la regione interessata ad attuare il piano, adottando altresì 
tutti gli atti normativi, amministrativi, organizzativi e gestionali idonei 
a garantire il conseguimento degli obiettivi in esso previsti. In caso di 
perdurante inadempienza, accertata dal Tavolo tecnico per la verifi ca 
degli adempimenti regionali e dal Comitato permanente per la verifi ca 
dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza di cui rispettivamente 
all’articolo 12 e all’articolo 9 della citata intesa 23 marzo 2005, sancita 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemen-
to ordinario n. 83 alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 105 del 7 maggio 2005, il 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per i 
rapporti con le regioni, in attuazione dell’ articolo 120 della Costituzio-
ne nomina il presidente della regione commissario ad acta per l’intera 
durata del piano di rientro. Il commissario adotta tutte le misure indicate 
nel piano, nonché gli ulteriori atti e provvedimenti normativi, ammini-
strativi, organizzativi e gestionali da esso implicati in quanto presuppo-
sti o comunque correlati e necessari alla completa attuazione del piano. 
Il commissario verifi ca altresì la piena ed esatta attuazione del piano a 
tutti i livelli di governo del sistema sanitario regionale. A seguito della 
deliberazione di nomina del commissario:  

   a)   oltre all’applicazione delle misure previste dall’ articolo 1, 
comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo mo-
difi cato dal comma 76 del presente articolo, in via automatica sono so-
spesi i trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio, da individuare 
a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 79, lettera   a)  , e decadono, sempre in via automatica, i direttori 
generali, amministrativi e sanitari degli enti del servizio sanitario regio-
nale, nonché dell’assessorato regionale competente; 

   b)   con riferimento all’esercizio in corso alla data della delibera 
di nomina del commissario ad acta, sono incrementate in via automa-
tica, in aggiunta a quanto previsto dal comma 80, nelle misure fi sse 
di 0,15 punti percentuali l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di 0,30 punti percentuali l’addizionale all’IRPEF rispetto al 
livello delle aliquote vigenti, secondo le modalità previste dall’ artico-
lo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo 
modifi cato dal comma 76 del presente articolo.” 

 “81. La verifi ca dell’attuazione del piano di rientro avviene con 
periodicità trimestrale e annuale, ferma restando la possibilità di pro-
cedere a verifi che ulteriori previste dal piano stesso o straordinarie ove 

ritenute necessarie da una delle parti. I provvedimenti regionali di spesa 
e programmazione sanitaria, e comunque tutti i provvedimenti aventi 
impatto sul servizio sanitario regionale indicati nel piano in apposito 
paragrafo dello stesso, sono trasmessi alla piattaforma informatica del 
Ministero della salute, a cui possono accedere tutti i componenti degli 
organismi di cui all’articolo 3 della citata intesa Stato-regioni in materia 
sanitaria per il triennio 2010-2012. Il Ministero della salute, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, nell’ambito dell’attività 
di affi ancamento di propria competenza nei confronti delle regioni sot-
toposte al piano di rientro dai disavanzi, esprime un parere preventivo 
esclusivamente sui provvedimenti indicati nel piano di rientro.” 

 “86. L’accertato verifi carsi, in sede di verifi ca annuale, del manca-
to raggiungimento degli obiettivi del piano di rientro, con conseguente 
determinazione di un disavanzo sanitario, comporta, oltre all’applica-
zione delle misure previste dal comma 80 e ferme restando le misure 
eventualmente scattate ai sensi del comma 83, l’incremento nelle misure 
fi sse di 0,15 punti percentuali dell’aliquota dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di 0,30 punti percentuali dell’addizionale all’IRPEF 
rispetto al livello delle aliquote vigenti, secondo le procedure previste 
dall’ articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come 
da ultimo modifi cato dal comma 76 del presente articolo.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a 
statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e 
dei fabbisogni standard nel settore sanitario):  

 “Art. 6.    Addizionale regionale all’IRPEF  
  1. A decorrere dall’anno 2013 ciascuna regione a Statuto ordinario 

può, con propria legge, aumentare o diminuire l’aliquota dell’addizio-
nale regionale all’IRPEF di base. La predetta aliquota di base è pari 
allo 0,9 per cento sino alla rideterminazione effettuata ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 1, primo periodo. La maggiorazione non può essere 
superiore:  

   a)   a 0,5 punti percentuali per l’anno 2013; 
   b)   a 1,1 punti percentuali per l’anno 2014; 
   c)   a 2,1 punti percentuali a decorrere dall’anno 2015. 

 2. Fino al 31 dicembre 2012, rimangono ferme le aliquote della 
addizionale regionale all’IRPEF delle regioni che, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono superiori alla aliquota di base, salva la 
facoltà delle medesime regioni di deliberare la loro riduzione fi no alla 
medesima aliquota di base. 

 3. Resta fermo il limite della maggiorazione di 0,5 punti percen-
tuali, se la regione abbia disposto la riduzione dell’IRAP. La maggio-
razione oltre i 0,5 punti percentuali non trova applicazione sui redditi 
ricadenti nel primo scaglione di cui all’articolo 11 del testo unico del-
le imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917; con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità per 
l’attuazione del presente periodo. In caso di riduzione, l’aliquota deve 
assicurare un gettito che, unitamente a quello derivante dagli altri tributi 
regionali di cui all’articolo 12, comma 2, non sia inferiore all’ammon-
tare dei trasferimenti regionali ai comuni, soppressi in attuazione del 
medesimo articolo 12. 

 4. Per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo com-
plesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema mede-
simo è informato, le regioni possono stabilire aliquote dell’addizionale 
regionale all’IRPEF differenziate esclusivamente in relazione agli sca-
glioni di reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. 

 5. Le regioni, nell’ambito della addizionale di cui al presente ar-
ticolo, possono disporre, con propria legge, detrazioni in favore della 
famiglia, maggiorando le detrazioni previste dall’articolo 12 del cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. Le regioni 
adottano altresì con propria legge misure di erogazione di misure di so-
stegno economico diretto, a favore dei soggetti IRPEF, il cui livello di 
reddito e la relativa imposta netta, calcolata anche su base familiare, non 
consente la fruizione delle detrazioni di cui al presente comma. 

 6. Al fi ne di favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà oriz-
zontale di cui all’articolo 118, quarto comma, della Costituzione, le re-
gioni, nell’ambito della addizionale di cui al presente articolo, possono 
inoltre disporre, con propria legge, detrazioni dall’addizionale stessa in 
luogo dell’erogazione di sussidi, voucher, buoni servizio e altre misure 
di sostegno sociale previste dalla legislazione regionale. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano a decor-
rere dal 2013. 
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 8. L’applicazione delle detrazioni previste dai commi 5 e 6 è esclu-
sivamente a carico del bilancio della regione che le dispone e non com-
porta alcuna forma di compensazione da parte dello Stato. In ogni caso 
deve essere garantita la previsione di cui al comma 3, ultimo periodo. 

 9. La possibilità di disporre le detrazioni di cui ai commi 5 e 6 è 
sospesa per le regioni impegnate nei piani di rientro dal defi cit sanitario 
alle quali è stata applicata la misura di cui all’articolo 2, commi 83, 
lettera   b)  , e 86, della citata legge n. 191 del 2009, per mancato rispetto 
del piano stesso. 

 10. Restano fermi gli automatismi fi scali previsti dalla vigente le-
gislazione nel settore sanitario nei casi di squilibrio economico, nonché 
le disposizioni in materia di applicazione di incrementi delle aliquote 
fi scali per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai defi cit sanitari. 

 11. L’eventuale riduzione dell’addizionale regionale all’IRPEF è 
esclusivamente a carico del bilancio della regione e non comporta al-
cuna forma di compensazione da parte dei fondi di cui all’articolo 15.”. 

  Si riporta il testo del comma primo dell’art. 126 della Costituzione:  
 “Art. 126. Con decreto motivato del Presidente della Repubblica 

sono disposti lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del 
Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla Costitu-
zione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione pos-
sono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto 
è adottato sentita una Commissione di deputati e senatori costituita, per 
le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica.”. 

   Si riporta il testo del comma 84 dell’art. 2 della citata legge n. 191 
del 2009:  

 “84. Qualora il presidente della regione, nominato commissario ad 
acta per la redazione e l’attuazione del piano ai sensi dei commi 79 o 
83, non adempia in tutto o in parte all’obbligo di redazione del piano o 
agli obblighi, anche temporali, derivanti dal piano stesso, indipenden-
temente dalle ragioni dell’inadempimento, il Consiglio dei ministri, in 
attuazione dell’ articolo 120 della Costituzione, adotta tutti gli atti ne-
cessari ai fi ni della predisposizione del piano di rientro e della sua attua-
zione. Nei casi di riscontrata diffi coltà in sede di verifi ca e monitoraggio 
nell’attuazione del piano, nei tempi o nella dimensione fi nanziaria ivi 
indicata, il Consiglio dei ministri, in attuazione dell’articolo 120 della 
Costituzione, sentita la regione interessata, nomina uno o più commis-
sari ad acta di qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza 
in materia di gestione sanitaria per l’adozione e l’attuazione degli atti 
indicati nel piano e non realizzati.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 120 della Costituzione:  
 “Art. 120. La Regione non può istituire dazi di importazione o 

esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Di-
sposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla 
L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3):  

 “Art. 8.    Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo  

 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secondo com-
ma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Re-
gioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine 
per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale 
termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su propo-
sta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un 
apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri parte-
cipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al 
provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 3 del citato decreto legisla-
tivo n. 68 del 2011:  

 “2. Restano ferme le disposizioni in materia di quota premiale e di 
relativa erogabilità in seguito alla verifi ca degli adempimenti in materia 
sanitaria di cui all’articolo 2, comma 68, lettera   c)  , della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, nonché le disposizioni in materia di realizzazione 
degli obiettivi di carattere prioritario, di rilievo nazionale e di relativa 
erogabilità delle corrispondenti risorse ai sensi dell’articolo 1, commi 
34 e 34  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modifi -
cazioni, e in materia di fondo di garanzia e di recuperi, di cui all’artico-
lo 13 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, rispettivamente per 
minori ovvero maggiori gettiti fi scali effettivi rispetto a quelli stimati 
ai fi ni della copertura del fabbisogno sanitario regionale standard. Re-
sta altresì fermo che al fi nanziamento della spesa sanitaria fi no all’anno 
2013 concorrono le entrate proprie, nella misura convenzionalmente 
stabilita nel riparto delle disponibilità fi nanziarie per il Servizio sanita-
rio nazionale per l’anno 2010 e le ulteriori risorse, previste da specifi che 
disposizioni, che ai sensi della normativa vigente sono ricomprese nel 
livello del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale cui concorre 
ordinariamente lo Stato.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 18 della citata legge n. 42 del 2009:  
 “Art. 18.    Patto di convergenza  
 1. Nell’ambito del disegno di legge fi nanziaria ovvero con apposito 

disegno di legge collegato alla manovra di fi nanza pubblica, in coeren-
za con gli obiettivi e gli interventi appositamente individuati da parte 
del Documento di programmazione economico-fi nanziaria, il Governo, 
previo confronto e valutazione congiunta in sede di Conferenza unifi -
cata, propone norme di coordinamento dinamico della fi nanza pubblica 
volte a realizzare l’obiettivo della convergenza dei costi e dei fabbisogni 
standard dei vari livelli di governo nonché un percorso di convergen-
za degli obiettivi di servizio ai livelli essenziali delle prestazioni e alle 
funzioni fondamentali di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettere 
  m)   e   p)  , della Costituzione. Nel caso in cui il monitoraggio, effettuato 
in sede di Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza 
pubblica, rilevi che uno o più enti non hanno raggiunto gli obiettivi loro 
assegnati, lo Stato attiva, previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, e 
limitatamente agli enti che presentano i maggiori scostamenti nei costi 
per abitante, un procedimento, denominato «Piano per il conseguimento 
degli obiettivi di convergenza», volto ad accertare le cause degli scosta-
menti e a stabilire le azioni correttive da intraprendere, anche fornendo 
agli enti la necessaria assistenza tecnica e utilizzando, ove possibile, il 
metodo della diffusione delle migliori pratiche fra gli enti dello stesso 
livello.”.   
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  Note all’art. 3:
     Per il testo del comma 79 dell’art. 2 della citata legge n. 191 del 

2009, vedasi nelle Note all’art. 2.   

  Note all’art. 4:
     Per il testo dell’art. 13 della legge n. 196 del 2009, vedasi nelle 

Note all’art. 1. 
   Si riporta il testo del comma primo dell’art. 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359   .     Società controllate e società collegate  
  Sono considerate società controllate:  

 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 
esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra so-
cietà in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.”. 

 Per il testo dell’art. 3 del decreto legislativo n. 281 del 1997, vedasi 
nelle Note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
      Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 14 della citata legge n. 196 

del 2009:  
  “1. In relazione alle esigenze di controllo e di monitoraggio degli 

andamenti della fi nanza pubblica, utilizzando anche i dati di cui al com-
ma 1 dell’articolo 13, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato provvede a:  

    a)   consolidare le operazioni delle amministrazioni pubbliche 
sulla base degli elementi acquisiti con le modalità di cui alla presente 
legge e ai correlati decreti attuativi;  

    b)   valutare la coerenza della evoluzione delle grandezze di fi -
nanza pubblica nel corso della gestione con gli obiettivi di fi nanza pub-
blica indicati nel DEF e verifi care a consuntivo il conseguimento degli 
stessi obiettivi;  

    c)   monitorare gli effetti fi nanziari delle misure previste dalla 
manovra di fi nanza pubblica e dei principali provvedimenti adottati in 
corso d’anno;  

    d)   effettuare, tramite i servizi ispettivi di fi nanza pubblica, ve-
rifi che sulla regolarità della gestione amministrativo-contabile delle 
amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. I referti delle verifi che, ancorché ef-
fettuate su richiesta delle amministrazioni, sono documenti accessibili 
nei limiti e con le modalità previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. In 
ogni caso, per gli enti territoriali i predetti servizi effettuano verifi che 
volte a rilevare eventuali scostamenti dagli obiettivi di fi nanza pubbli-
ca e procedono altresì alle verifi che richieste dal Ministro competente 
all’avvio della procedura di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. I referti delle verifi che di cui al terzo periodo sono inviati alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica 
affi nché possa valutare l’opportunità di attivare il procedimento deno-
minato «Piano per il conseguimento degli obiettivi di convergenza» di 
cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modifi cato 
dall’articolo 51, comma 3, della presente legge;  

   e)   consentire l’accesso e l’invio in formato elettronico elabora-
bile dei dati di cui al comma 1 dell’articolo 13 alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica.”. 

 Per il testo dell’art. 3 del decreto legislativo n. 281 del 1997, vedasi 
nelle Note alle premesse.   

  Note all’art. 6:
      Si riporta il testo dell’art. 248 del citato decreto legislativo n. 267 

del 2000, come modifi cato dal presente decreto:  
  “   Art. 248.    Conseguenze della dichiarazione di dissesto.  
 1. A seguito della dichiarazione di dissesto, e sino all’emanazione 

del decreto di cui all’articolo 261, sono sospesi i termini per la delibe-
razione del bilancio. 

 2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e sino all’approvazione 
del rendiconto di cui all’articolo 256 non possono essere intraprese o 
proseguite azioni esecutive nei confronti dell’ente per i debiti che ri-
entrano nella competenza dell’organo straordinario di liquidazione. Le 
procedure esecutive pendenti alla data della dichiarazione di dissesto, 
nelle quali sono scaduti i termini per l’opposizione giudiziale da par-
te dell’ente, o la stessa benché proposta è stata rigettata, sono dichia-
rate estinte d’uffi cio dal giudice con inserimento nella massa passiva 
dell’importo dovuto a titolo di capitale, accessori e spese. 

 3. I pignoramenti eventualmente eseguiti dopo la deliberazione 
dello stato di dissesto non vincolano l’ente ed il tesoriere, i quali posso-
no disporre delle somme per i fi ni dell’ente e le fi nalità di legge. 

 4. Dalla data della deliberazione di dissesto e sino all’approvazio-
ne del rendiconto di cui all’articolo 256 i debiti insoluti a tale data e le 
somme dovute per anticipazioni di cassa già erogate non producono più 
interessi né sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si 
applica ai crediti nei confronti dell’ente che rientrano nella competenza 
dell’organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento della 
loro liquidità ed esigibilità. 

  5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1 della legge 
14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori che la Corte dei conti ha 
riconosciuto responsabili, anche in primo grado, di danni cagionati con 
dolo o colpa grave, nei cinque anni precedenti il verifi carsi del dissesto 
fi nanziario, non possono ricoprire, per un periodo di dieci anni, incari-
chi di assessore, di revisore dei conti di enti locali e di rappresentante 
di enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati, 
ove la Corte, valutate le circostanze e le cause che hanno determinato il 
dissesto, accerti che questo è diretta conseguenza delle azioni od omis-
sioni per le quali l’amministratore è stato riconosciuto responsabile. I 
sindaci e i presidenti di provincia ritenuti responsabili ai sensi del pe-
riodo precedente, inoltre, non sono candidabili, per un periodo di dieci 
anni, alle cariche di sindaco, di presidente di provincia, di presidente di 
Giunta regionale, nonché di membro dei consigli comunali, dei consigli 
provinciali, delle assemblee e dei consigli regionali, del Parlamento e 
del Parlamento europeo. Non possono altresì ricoprire per un periodo 
di tempo di dieci anni la carica di assessore comunale, provinciale o 
regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. 
Qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti 
accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell’attività del collegio 
dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, secondo le norma-
tive vigenti, delle informazioni, i componenti del collegio riconosciuti 
responsabili in sede di giudizio della predetta Corte non possono essere 
nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti ed orga-
nismi agli stessi riconducibili fi no a dieci anni, in funzione della gravità 
accertata. La Corte dei conti trasmette l’esito dell’accertamento anche 
all’ordine professionale di appartenenza dei revisori per valutazioni 
inerenti all’eventuale avvio di procedimenti disciplinari.   ”. 

 Per il testo del comma 1 dell’art. 14 della legge n. 196 del 2009, 
vedasi nelle Note all’art. 5. 

  Si riporta il testo del comma 168 dell’art. 1 della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2006):  

 “168. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, qualo-
ra accertino, anche sulla base delle relazioni di cui al comma 166, com-
portamenti difformi dalla sana gestione fi nanziaria o il mancato rispetto 
degli obiettivi posti con il patto, adottano specifi ca pronuncia e vigilano 
sull’adozione da parte dell’ente locale delle necessarie misure correttive 
e sul rispetto dei vincoli e limitazioni posti in caso di mancato rispetto 
delle regole del patto di stabilità interno.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 244 del citato decreto legislativo n. 267 
del 2000:  

 “Art. 244.    Dissesto fi nanziario  
 1. Si ha stato di dissesto fi nanziario se l’ente non può garantire 

l’assolvimento delle funzioni e dei servizi indispensabili ovvero esisto-
no nei confronti dell’ente locale crediti liquidi ed esigibili di terzi cui 
non si possa fare validamente fronte con le modalità di cui all’artico-
lo 193, nonché con le modalità di cui all’articolo 194 per le fattispecie 
ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano 
solo a province e comuni.”. 

   Si riporta il testo dell’art. 141 del citato decreto legislativo n. 267 
del 2000:  

 “Art. 141.    Scioglimento e sospensione dei consigli comunali e 
provinciali  

  1. I consigli comunali e provinciali vengono sciolti con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno:  

   a    ) quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e per-
sistenti violazioni di legge, nonché per gravi motivi di ordine pubblico; 

   b     ) quando non possa essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi per le seguenti cause:  

  1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso 
del sindaco o del presidente della provincia;  

  2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia;  
  3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero 

rese anche con atti separati purché contemporaneamente presentati al 
protocollo dell’ente, della metà più uno dei membri assegnati, non com-
putando a tal fi ne il sindaco o il presidente della provincia;  
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  4) riduzione    dell’organo assembleare per impossibilità di surroga 
alla metà dei componenti del consiglio; 

   c     ) quando non sia approvato nei termini il bilancio;  
 c  -bis  ) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille 

abitanti siano sprovvisti dei relativi strumenti urbanistici generali e non 
adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione degli 
organi. In questo caso, il decreto di scioglimento del consiglio è adottato 
su proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 2. Nella ipotesi di cui alla lettera    c   ) del comma 1, trascorso il 
termine entro il quale il bilancio deve essere approvato senza che sia 
stato predisposto dalla Giunta il relativo schema, l’organo regionale di 
controllo nomina un commissario affi nché lo predisponga d’uffi cio per 
sottoporlo al consiglio. In tal caso e comunque quando il consiglio non 
abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predisposto 
dalla Giunta, l’organo regionale di controllo assegna al consiglio, con 
lettera notifi cata ai singoli consiglieri, un termine non superiore a 20 
giorni per la sua approvazione, decorso il quale si sostituisce, mediante 
apposito commissario, all’amministrazione inadempiente. Del provve-
dimento sostitutivo è data comunicazione al prefetto che inizia la proce-
dura per lo scioglimento del consiglio. 

 2   -bis   . Nell’ipotesi di cui alla lettera    c-bis   ) del comma 1, trascorso 
il termine entro il quale gli strumenti urbanistici devono essere adottati, 
la regione segnala al prefetto gli enti inadempienti. Il prefetto invita gli 
enti che non abbiano provveduto ad adempiere all’obbligo nel termine di 
quattro mesi. A tal fi ne gli enti locali possono attivare gli interventi, an-
che sostitutivi, previsti dallo statuto secondo criteri di neutralità, di sussi-
diarietà e di adeguatezza. Decorso infruttuosamente il termine di quattro 
mesi, il prefetto inizia la procedura per lo scioglimento del consiglio. 

 3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 1) della lettera    b   ) del 
comma 1, con il decreto di scioglimento si provvede alla nomina di un 
commissario, che esercita le attribuzioni conferitegli con il decreto stesso. 

 4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimento deve coin-
cidere con il primo turno elettorale utile previsto dalla legge. 

 5. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento 
continuano ad esercitare, fi no alla nomina dei successori, gli incarichi 
esterni loro eventualmente attribuiti. 

 6. Al decreto di scioglimento è allegata la relazione del Ministro 
contenente i motivi del provvedimento; dell’adozione del decreto di 
scioglimento è data immediata comunicazione al parlamento. Il decreto 
è pubblicato nella «  Gazzetta Uffi ciale  » della Repubblica italiana. 

 7. Iniziata la procedura di cui ai commi precedenti ed in attesa del 
decreto di scioglimento, il prefetto, per motivi di grave e urgente neces-
sità, può sospendere, per un periodo comunque non superiore a novanta 
giorni, i consigli comunali e provinciali e nominare un commissario per 
la provvisoria amministrazione dell’ente. 

 8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regionali le dispo-
sizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, 
agli altri enti locali di cui all’articolo 2, comma 1 ed ai consorzi tra enti 
locali. Il relativo provvedimento di scioglimento degli organi comunque 
denominati degli enti locali di cui al presente comma è disposto con 
decreto del Ministro dell’interno.”.   

  Note all’art. 7:
      Si riporta il testo dell’art. 82 del citato decreto legislativo n. 267 

del 2000:  
 “Art. 82.    Indennità.  
 1. Il decreto di cui al comma 8 del presente articolo determina una 

indennità di funzione, nei limiti fi ssati dal presente articolo, per il sinda-
co, il presidente della provincia, il sindaco metropolitano, il presidente 
della comunità montana, i presidenti dei consigli circoscrizionali dei 
soli comuni capoluogo di provincia, i presidenti dei consigli comunali 
e provinciali, nonché i componenti degli organi esecutivi dei comuni e 
ove previste delle loro articolazioni, delle province, delle città metropo-
litane, delle comunità montane, delle unioni di comuni e dei consorzi 
fra enti locali. Tale indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti che 
non abbiano richiesto l’aspettativa. 

 2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di percepire, 
nei limiti fi ssati dal presente capo, un gettone di presenza per la parteci-
pazione a consigli e commissioni. In nessun caso l’ammontare percepito 
nell’ambito di un mese da un consigliere può superare l’importo pari 
ad un quarto dell’indennità massima prevista per il rispettivo sindaco 
o presidente in base al decreto di cui al comma 8. Nessuna indennità è 
dovuta ai consiglieri circoscrizionali ad eccezione dei consiglieri circo-
scrizionali delle città metropolitane per i quali l’ammontare del gettone 
di presenza non può superare l’importo pari ad un quarto dell’indennità 
prevista per il rispettivo presidente. In nessun caso gli oneri a carico dei 
predetti enti per i permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti da privati 

o da enti pubblici economici possono mensilmente superare, per ciascun 
consigliere circoscrizionale, l’importo pari ad un quarto dell’indennità 
prevista per il rispettivo presidente. 

 3. Ai soli fi ni dell’applicazione delle norme relative al divieto di 
cumulo tra pensione e redditi, le indennità di cui ai commi 1 e 2 non 
sono assimilabili ai redditi da lavoro di qualsiasi natura. 

 4. 
 5. Le indennità di funzione previste dal presente capo non sono tra 

loro cumulabili. L’interessato opta per la percezione di una delle due 
indennità ovvero per la percezione del 50 per cento di ciascuna. 

 6. 
 7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta l’indennità di 

funzione prevista dal presente capo non è dovuto alcun gettone per la 
partecipazione a sedute degli organi collegiali del medesimo ente, né 
di commissioni che di quell’organo costituiscono articolazioni interne 
ed esterne. 

  8. La misura delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di 
cui al presente articolo è determinata, senza maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel rispetto 
dei seguenti criteri:  

   a     ) equiparazione del trattamento per categorie di amministratori;  
   b     ) articolazione delle indennità in rapporto con la dimensione 

demografi ca degli enti, tenuto conto delle fl uttuazioni stagionali della 
popolazione, della percentuale delle entrate proprie dell’ente rispet-
to al totale delle entrate, nonché dell’ammontare del bilancio di parte 
corrente;  

   c     ) articolazione dell’indennità di funzione dei presidenti dei 
consigli, dei vice sindaci e dei vice presidenti delle province, degli as-
sessori, in rapporto alla misura della stessa stabilita per il sindaco e per 
il presidente della provincia. Al presidente e agli assessori delle unioni 
di comuni, dei consorzi fra enti locali e delle comunità montane sono 
attribuite le indennità di funzione nella misura massima del 50 per cen-
to dell’indennità prevista per un comune avente popolazione pari alla 
popolazione dell’unione di comuni, del consorzio fra enti locali o alla 
popolazione montana della comunità montana;  

   d     ) defi nizione di speciali indennità di funzione per gli ammini-
stratori delle città metropolitane in relazione alle particolari funzioni ad 
esse assegnate;  

   e     ).  
   f)   previsione dell’integrazione dell’indennità dei sindaci e dei 

presidenti di provincia, a fi ne mandato, con una somma pari a una in-
dennità mensile, spettante per ciascun anno di mandato. 

 9. Su richiesta della Conferenza Stato-città ed autonomie locali si 
può procedere alla revisione del decreto ministeriale di cui al comma 8 
con la medesima procedura ivi indicata. 

 10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 è rinnovato ogni tre 
anni ai fi ni dell’adeguamento della misura delle indennità e dei gettoni 
di presenza sulla base della media degli indici annuali dell’ISTAT di va-
riazione del costo della vita applicando, alle misure stabilite per l’anno 
precedente, la variazione verifi catasi nel biennio nell’indice dei prezzi 
al consumo rilevata dall’ISTAT e pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
relativa al mese di luglio di inizio ed al mese di giugno di termine del 
biennio. 

 11. La corresponsione dei gettoni di presenza è comunque subordi-
nata alla effettiva partecipazione del consigliere a consigli e commissio-
ni; il regolamento ne stabilisce termini e modalità.”.   

  Note all’art. 8:
      Si riporta il testo del comma 129 dell’art. 1 della legge 13 dicem-

bre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2011), come modifi cato dal 
presente decreto:  

  “129. Il complesso delle spese fi nali di cui ai commi da 126 a 128 
è determinato, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla 
somma delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo, 
al netto:  

    a)   delle spese per la sanità, cui si applica la specifi ca disciplina 
di settore;  

    b)   delle spese per la concessione di crediti;  
    c)   delle spese correnti e in conto capitale per interventi cofi nan-

ziati correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea, con esclusione del-
le quote di fi nanziamento statale e regionale. Nei casi in cui l’Unione 
europea riconosca importi inferiori, l’importo corrispondente alle spese 
non riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno re-
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lativo all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la 
comunicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può 
essere conseguito anche nell’anno successivo;  

    d)   delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, per un importo corrispondente alle 
spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei 
medesimi beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 9, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 85 del 2010;  

    e)   delle spese concernenti il conferimento a fondi immobilia-
ri di immobili ricevuti dallo Stato in attuazione del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85;  

    f)   dei pagamenti effettuati in favore degli enti locali soggetti al 
patto di stabilità interno a valere sui residui passivi di parte corrente, a 
fronte di corrispondenti residui attivi degli enti locali. Ai fi ni del calcolo 
della media 2007-2009 in termini di cassa si assume che i pagamenti 
in conto residui a favore degli enti locali risultanti nei consuntivi delle 
regioni per gli anni 2007 e 2008 corrispondano agli incassi in conto 
residui attivi degli enti locali;  

    g)   delle spese concernenti i censimenti previsti dall’articolo 50, 
comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei limiti delle risorse 
trasferite dall’ISTAT;  

  g  -bis  ) delle spese fi nanziate con le risorse di cui ai commi 6, 7 e 
38. L’esclusione delle spese di cui al comma 38 opera nel limite di 200 
milioni di euro.  

   g  -ter  ) a decorrere dall’anno 2011, delle spese conseguenti alla 
dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla legge 24 febbraio 
1992, n. 225, e successive modifi cazioni, nei limiti dei maggiori in-
cassi di entrate derivanti dai provvedimenti di cui all’articolo 5, com-
ma 5  -quater   della citata legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito 
capitolo di bilancio;   

  g  -quater  ) a decorrere dall’anno 2011, delle spese in conto capi-
tale, nei limiti delle somme effettivamente incassate entro il 30 novem-
bre di ciascun anno, relative al gettito derivante dall’attività di recupero 
fi scale ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68, acquisite in apposito capitolo di bilancio.”.    

  Note all’art. 9:
      Si riporta il testo del comma 20 dell’art. 6 del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come modifi cato dal presente decreto:  

 “20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via di-
retta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servizio sanitario 
nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fi ni del 
coordinamento della fi nanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota 
pari al 10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all’art. 7 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, a favore delle regioni a statuto ordinario è accanto-
nata per essere successivamente svincolata e destinata alle regioni a sta-
tuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall’art. 3 del decreto-
legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e 
che aderiscono volontariamente alle regole previste dal presente articolo. 
   Ai fi ni ed agli effetti di cui al periodo precedente, si considerano adem-
pienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto 
uguale o inferiore alla media nazionale fra spesa di personale e spesa 
corrente al netto delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del 
surplus di spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità 
interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno    .    Con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti modalità, tempi e 
criteri per l’attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza 
Stato-Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legislati-
ve regionali designati d’intesa tra loro nell’ambito della Conferenza dei 
Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle province auto-
nome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11.”.   

  Note all’art. 13:
      Si riporta il testo dell’art. 27 della citata legge n. 42 del 2009:  
 “Art. 27.    Coordinamento della fi nanza delle regioni a statuto spe-

ciale e delle province autonome  
 1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 

di Bolzano, nel rispetto degli statuti speciali, concorrono al consegui-
mento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ed all’esercizio 
dei diritti e doveri da essi derivanti, nonché al patto di stabilità interno 
e all’assolvimento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario, 
secondo criteri e modalità stabiliti da norme di attuazione dei rispettivi 
statuti, da defi nire, con le procedure previste dagli statuti medesimi, en-

tro il termine di trenta mesi stabilito per l’emanazione dei decreti legisla-
tivi di cui all’ articolo 2 e secondo il principio del graduale superamento 
del criterio della spesa storica di cui all’ articolo 2, comma 2, lettera   m)  . 

 2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della 
dimensione della fi nanza delle predette regioni e province autonome 
rispetto alla fi nanza pubblica complessiva, delle funzioni da esse effet-
tivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli 
svantaggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità 
e dei livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi territori o 
parte di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per le me-
desime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per le regioni 
e province autonome che esercitano le funzioni in materia di fi nanza 
locale, dagli enti locali. Le medesime norme di attuazione disciplinano 
altresì le specifi che modalità attraverso le quali lo Stato assicura il con-
seguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà 
per le regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito pro capite siano in-
feriori alla media nazionale, ferma restando la copertura del fabbisogno 
standard per il fi nanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali di cui all’ articolo 117, secondo comma, 
lettera   m)  , della Costituzione, conformemente a quanto previsto dall’ 
articolo 8, comma 1, lettera   b)  , della presente legge. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura 
stabilita dalle norme di attuazione degli statuti speciali e alle condizioni 
stabilite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al comma 2, 
anche mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferimento o dalla 
delega di funzioni statali alle medesime regioni a statuto speciale e pro-
vince autonome ovvero da altre misure fi nalizzate al conseguimento di 
risparmi per il bilancio dello Stato, nonché con altre modalità stabilite 
dalle norme di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, le predette nor-
me, per la parte di propria competenza:  

    a)   disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia 
di fi nanza pubblica e le corrispondenti leggi regionali e provinciali in 
materia, rispettivamente, di fi nanza regionale e provinciale, nonché di 
fi nanza locale nei casi in cui questa rientri nella competenza della regio-
ne a statuto speciale o provincia autonoma;  

    b)   defi niscono i princìpi fondamentali di coordinamento del 
sistema tributario con riferimento alla potestà legislativa attribuita dai 
rispettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome 
in materia di tributi regionali, provinciali e locali;  

   c)   individuano forme di fi scalità di sviluppo, ai sensi dell’ arti-
colo 2, comma 2, lettera   mm)  , e alle condizioni di cui all’ articolo 16, 
comma 1, lettera   d)  . 

 4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle regioni 
a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, così 
come alle regioni a statuto ordinario, nei casi diversi dal concorso al 
conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ai sensi del 
comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti legislativi di 
cui all’ articolo 2 defi niranno le corrispondenti modalità di fi nanziamento 
aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a tributi erariali e alle 
accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi costituzionali in vigore. 

 5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli schemi 
concernenti le norme di attuazione di cui al presente articolo sono in-
vitati a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i Presidenti delle 
regioni e delle province autonome interessate. 

 6. La Commissione di cui all’ articolo 4 svolge anche attività mera-
mente ricognitiva delle disposizioni vigenti concernenti l’ordinamento 
fi nanziario delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di tale 
funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico della 
singola regione o provincia interessata. 

 7. Al fi ne di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della 
presente legge e dei princìpi che da essa derivano, nel rispetto delle pe-
culiarità di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna provincia 
autonoma, è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
attuazione del principio di leale collaborazione, un tavolo di confronto 
tra il Governo e ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia 
autonoma, costituito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le 
riforme per il federalismo, per la semplifi cazione normativa, dell’econo-
mia e delle fi nanze e per le politiche europee nonché dai Presidenti delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il tavolo individua 
linee guida, indirizzi e strumenti per assicurare il concorso delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome agli obiettivi di perequazio-
ne e di solidarietà e per valutare la congruità delle attribuzioni fi nanzia-
rie ulteriori intervenute successivamente all’entrata in vigore degli sta-
tuti, verifi candone la coerenza con i princìpi di cui alla presente legge e 
con i nuovi assetti della fi nanza pubblica. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, è assicurata l’organizzazione del tavolo.”.   
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  Note all’art. 14:

      Si riporta il testo dell’art. 9 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 
(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 16 luglio 2011, n. 111:  

 “Art. 9.    Fabbisogni standard, spending review e superamento della 
spesa storica delle Amministrazioni dello Stato  

 1. Dato l’obiettivo di razionalizzazione della spesa e di supera-
mento del criterio della spesa storica, il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sulla 
base di un atto di indirizzo del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
a partire dall’anno 2012, d’intesa con i Ministeri interessati, dà inizio 
ad un ciclo di “spending review” mirata alla defi nizione dei fabbisogni 
standard propri dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali 
dello Stato. Le analisi individuano, tra l’altro, eventuali criticità nella 
produzione ed erogazione dei servizi pubblici, anche inerenti le possi-
bili duplicazioni di strutture e le possibili strategie di miglioramento dei 
risultati ottenibili con le risorse stanziate. In particolare, per le ammini-
strazioni periferiche dello Stato sono proposte specifi che metodologie 
per quantifi care i relativi fabbisogni, anche ai fi ni della allocazione delle 
risorse nell’ambito della loro complessiva dotazione. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, richiede alle amministrazioni centrali 
dello Stato i dati e le informazioni provenienti dalle banche dati, indagini 
e sistemi informativi dell’amministrazione necessari per la realizzazione 
delle attività di cui al comma 1. Le amministrazioni centrali dello Stato 
trasmettono tali dati per via telematica e facilitano l’accesso ad altri dati 
provenienti dal SISTAN, anche nella forma di dati elementari, nel rispet-
to della normativa vigente, senza oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 3. In caso di omessa trasmissione dei dati senza motivata giustifi -
cazione entro il termine previsto nella richiesta di cui al comma 2, su 
comunicazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, l’ammi-
nistrazione competente riduce la retribuzione di risultato dei dirigenti 
responsabili nella misura del 2 per cento. 

 4. A decorrere dal 2013, i risultati delle attività di cui al comma 1, 
sono comunicati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze alle Ammi-
nistrazioni centrali dello Stato. 

 5. Sulla base delle comunicazioni fornite alle amministrazioni 
centrali dello Stato ai sensi del comma 4, e in coerenza con gli obiet-
tivi e gli interventi indicati nel Documento di economia e fi nanza, le 
Amministrazioni centrali dello Stato propongono nell’ambito di accordi 
triennali con il Ministero dell’economia e delle fi nanze norme volte a 
realizzare il superamento della spesa storica e la graduale convergenza 
verso gli obiettivi identifi cati con le procedure di cui ai commi prece-
denti da inserire nella legge di stabilità, ovvero con apposito disegno di 
legge collegato alla manovra di fi nanza pubblica. 

 6. I Nuclei di analisi e valutazione della spesa di cui all’artico-
lo 39 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, provvedono al monitoraggio 
dell’attuazione e dei risultati attesi dei provvedimenti di cui al comma 5 
e segnalano eventuali scostamenti al Ministro dell’economia e delle fi -
nanze e al Ministro competente. 

 7. Il Rapporto sulla spesa delle amministrazioni centrali dello Stato 
di cui all’articolo 41 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, illustra gli 
esiti delle attività di cui ai commi precedenti.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 94 della Costituzione:  
 “Art. 94. Il Governo deve avere la fi ducia delle due Camere. 
 Ciascuna Camera accorda o revoca la fi ducia mediante mozione 

motivata e votata per appello nominale. 
 Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle 

Camere per ottenerne la fi ducia. 
 Il voto contrario di una o di entrambe le Camere su una proposta 

del Governo non importa obbligo di dimissioni. 
 La mozione di sfi ducia deve essere fi rmata da almeno un decimo 

dei componenti della Camera e non può essere messa in discussione 
prima di tre giorni dalla sua presentazione.”.   

  Note all’art. 15:

     Per il testo dell’art. 117 della Costituzione, vedasi nelle Note alle 
premesse. 

 Per il testo dell’art. 13 della legge n. 196 del 2009, vedasi nelle 
Note all’art. 1.   

  Note all’art. 16:

      Si riporta il testo dell’art. 106 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):  

 “Art. 106.    Albo degli intermediari fi nanziari.  
 1. L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione 

di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari fi nan-
ziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

 2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanzia-
ri possono prestare servizi di pagamento, a condizione che siano a ciò 
autorizzati ai sensi dell’articolo 114-   novies   , comma 4, e iscritti nel rela-
tivo albo, nonché prestare servizi di investimento se autorizzati ai sen-
si dell’articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58. Gli intermediari fi nanziari possono altresì esercitare le altre attivi-
tà a loro eventualmente consentite dalla legge nonché attività connesse 
o strumentali, nel rispetto delle disposizioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifi ca il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.”. 

 Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’art. 9 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2:  

 “3  -bis  . A partire dall’anno 2009, su istanza del creditore di som-
me dovute per somministrazioni, forniture e appalti, le regioni, gli enti 
locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto dei limiti 
di cui agli articoli 77  -bis   e 77  -ter   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
possono certifi care, entro il termine di venti giorni dalla data di rice-
zione dell’istanza, se il relativo credito sia certo, liquido ed esigibile, 
anche al fi ne di consentire al creditore la cessione pro soluto a favore di 
banche o intermediari fi nanziari riconosciuti dalla legislazione vigente. 
Tale cessione ha effetto nei confronti del debitore ceduto, a far data dalla 
predetta certifi cazione, che può essere a tal fi ne rilasciata anche nel caso 
in cui il contratto di fornitura o di servizio in essere alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto escluda la ce-
dibilità del credito medesimo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinate 
le modalità di attuazione del presente comma.”.   

  11G0191  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  14 luglio 2011 .

      Sospensione dell’Assessore, privo di deleghe, dott.ssa Ca-
terina Ferrero, dalla carica di componente della Giunta re-
gionale del Piemonte.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 15, commi 4  -bis   e 4  -ter  , della legge 19 mar-
zo 1990, n. 55, e successive modifi cazioni; 

 Vista la nota del Rappresentante dello Stato per i rap-
porti con il sistema delle autonomie in Piemonte del 
15 giugno 2011, prot. n. Gab. 2011004034, con la quale 
sono stati trasmessi gli atti relativi al fascicolo proces-
suale n. 32586/10 R.G.N.R. e n. 7691/2011GIP Trevisan, 
concernenti l’ordinanza emessa il 14 giugno 2011, con 
la quale il Giudice per le indagini preliminari presso il 
Tribunale di Torino ha disposto nei confronti dell’ Asses-
sore regionale, privo di deleghe, della regione Piemonte 
dott.ssa Caterina Ferrero, la misura cautelare degli arresti 
domiciliari (art. 284 c.p.p.), per le fattispecie delittuose di 
cui agli articoli agli articoli 110, 353 comma 2 c.p., ai sen-
si dell’art. 15, comma 4  -ter  , della citata legge n. 55/1990; 

 Vista la integrativa nota del Rappresentante dello Sta-
to per i rapporti con il sistema delle autonomie in Pie-
monte del 15 giugno 2011, prot. n. Gab. 2011004034, 
con la quale viene precisato che la dott.ssa Caterina Fer-
rero, eletta Consigliere regionale nelle elezioni del 28 e 
29 marzo 2010, è stata nominata Assessore regionale alla 
Sanità, con decreto del Presidente della regione Piemonte 
del 16 aprile 2010, dimettendosi dall’incarico di Consi-
gliere regionale e che la predetta ha svolto le funzioni di 
Assessore regionale alla Sanità della regione Piemonte 
fi no al 27 maggio 2011, data in cui ha rimesso le deleghe 
al Presidente della regione Piemonte, conservando l’inca-
rico di Assessore sia pure privo di deleghe; 

 Visto il telefax del Rappresentante dello Stato per i 
rapporti con il sistema delle autonomie in Piemonte del 
16 giugno 2011, con il quale viene trasmesso il decreto, 
datato 15 giugno 2011, del Presidente della Giunta della 
regione Piemonte contenente la presa d’atto delle dimis-
sioni dell’Assessore dott.ssa Caterina Ferrero dalla carica 
di componente della Giunta regionale; 

 Considerato che il menzionato art. 15, comma 4  -bis  , 
dispone la sospensione di diritto dalle cariche di «pre-
sidente della giunta regionale, assessore e consigliere 
regionale» quando è disposta, tra l’altro, l’applicazione 
della misura coercitiva degli arresti domiciliari, ai sensi 
dell’art. 284 c.p.p ; 

 Considerato che tale disposizione, pur a seguito degli 
interventi abrogativi operati dall’art. 274 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il testo unico 
sull’ordinamento degli enti locali, è tuttora applicabile 
nei confronti non soltanto dei consiglieri regionali, ma al-
tresì di tutti gli «amministratori regionali», come peraltro 
ritenuto dalla Suprema Corte di Cassazione nella senten-
za n. 17020 del 12 novembre 2003, anche in considera-

zione di quanto previsto dalla lettera   rr)   del comma l del 
predetto art. 274; 

 Considerato che le suindicate disposizioni dell’art. 15 
della legge n. 55/1990 e successive modifi cazioni sono 
applicabili su tutto il territorio nazionale in ragione del-
la loro fi nalità, secondo quanto affermato da ultimo dal-
la stessa Corte Costituzionale nella sentenza n. 25 del 
15 febbraio 2002, laddove ha evidenziato che tali dispo-
sizioni «...perseguono fi nalità di salvaguardia dell’ordine 
e della sicurezza pubblica, di tutela della libera determi-
nazione degli organi elettivi, di buon andamento e tra-
sparenza delle amministrazioni pubbliche...coinvolgendo 
così esigenze ed interessi dell’intera comunità nazionale 
connessi a valori costituzionali di rilevanza primaria»; 

 Rilevato, pertanto, che dalla data del 14 giugno 2011 de-
corre la sospensione prevista dal citato art. 15, comma 4  -
bis  , della legge n. 55/1990 e successive modifi cazioni; 

 Attesa la necessità e l’urgenza di provvedere, che 
esclude in radice l’applicabilità degli articoli 7 e 8 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, come sottolineato anche nella citata sen-
tenza della Suprema Corte di Cassazione n. 17020/2003; 

 Sentiti il Ministro per i Rapporti con le regioni e per la 
coesione territoriale ed il Ministro dell’interno. 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del 14 giugno 2011 è accerta-
ta la sospensione dell’Assessore, privo di deleghe, dott.
ssa Caterina Ferrero dalla carica di componente della 
Giunta regionale del Piemonte, ai sensi dell’art. 15, com-
ma 4  -bis  , della legge 19 marzo 1990, n. 55,e successive 
modifi cazioni. 

 In caso di revoca del provvedimento giudiziario succi-
tato, la sospensione cessa a decorrere dalla data del prov-
vedimento stesso. 

 Roma, 14 luglio 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A12347

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  3 agosto 2011 .

      Sospensione del sig. Cateno Roberto De Luca, dalla carica 
di deputato dell’Assemblea regionale della Regione siciliana.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 15, commi 4  -bis   e 4  -ter  , della legge 19 mar-
zo 1990, n. 55, e successive modifi cazioni; 

 Vista la nota del Commissariato dello Stato per 
la Regione siciliana del 29 giugno 2011, protocollo 
n. 1338/2A1 con la quale sono stati trasmessi gli atti 
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relativi al fascicolo processuale n. 4700/09 R.G.N.R. e 
n. 281/10 R.G.GIP., concernenti l’ordinanza con la quale 
il Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale 
di Messina ha disposto nei confronti del sig. De Luca Ca-
teno Roberto, deputato dell’Assemblea regionale sicilia-
na, la misura cautelare degli arresti domiciliari (art. 284 
c.p.p.), ai sensi dell’art. 15, comma 4  -ter  , della citata leg-
ge n. 55/1990; 

 Vista l’ordinanza, emessa in data 21 giugno 2011, dal 
Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di 
Messina, che ha disposto la misura cautelare degli arresti 
domiciliari, ai sensi dell’art. 284 del codice di procedura 
penale, nei confronti del sig. De Luca Cateno Roberto 
per i reati di cui agli articoli 110, 479, 61 n. 2, 81, 56 e 
317 c.p.; 

 Considerato che il menzionato art. 15, comma 4  -bis  , 
dispone la sospensione di diritto dalla carica di «…con-
sigliere regionale» quando è disposta, tra l’altro, l’appli-
cazione della misura cautelare degli arresti domiciliari, di 
cui all’art. 284 del codice di procedura penale; 

 Considerato che tale disposizione, pur a seguito degli 
interventi abrogativi operati dall’art. 274 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il Testo Unico 
sull’ordinamento degli enti locali, è tuttora applicabile 
nei confronti dei consiglieri regionali, come peraltro ri-
tenuto dalla Suprema Corte di Cassazione nella sentenza 
n. 17020 del 12 novembre 2003; 

 Considerato che le suindicate disposizioni dell’art. 15 
della legge n. 55/1990 e successive modifi cazioni sono 
applicabili su tutto il territorio nazionale in ragione del-
la loro fi nalità, secondo quanto affermato da ultimo dalla 
stessa Corte costituzionale nella sentenza n. 25 del 15 feb-
braio 2002, laddove ha evidenziato che tali disposizioni 
«...perseguono fi nalità di salvaguardia dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, di tutela della libera determinazione 
degli organi elettivi, di buon andamento e trasparenza 
delle amministrazioni pubbliche...coinvolgendo così esi-
genze ed interessi dell’intera comunità nazionale connes-
si a valori costituzionali di rilevanza primaria»; 

 Rilevato, pertanto, che dalla data del 21 giugno 2011 de-
corre la sospensione prevista dal citato art. 15, comma 4  -
bis  , della legge n. 55/1990 e successive modifi cazioni; 

 Attesa la necessità e l’urgenza di provvedere, il che 
esclude in radice l’applicabilità degli articoli 7 e 8 
della legge 7 agosto 1990, n. 241,e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, come sottolineato anche nel-
la citata sentenza della Suprema Corte di Cassazione 
n. 17020/2003; 

 Sentiti il Ministro per i rapporti con le Regioni e per la 
coesione territoriale ed il Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 a decorrere dal 21 giugno 2011è accertata la sospen-
sione del sig. De Luca Cateno Roberto dalla carica di 
deputato dell’Assemblea regionale siciliana, ai sensi 
dell’art. 15, comma 4  -bis  , della legge 19 marzo 1990, 
n. 55, e successive modifi cazioni. 

 In caso di revoca del provvedimento giudiziario succi-
tato, la sospensione cessa a decorrere dalla data del prov-
vedimento stesso. 

 Roma, 3 agosto 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A12348

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 1° settembre 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Biandrate e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Biandrate (Novara); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati con-
temporaneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da set-
te consiglieri sui dodici assegnati al Comune, a seguito 
delle quali non può essere assicurato il normale funziona-
mento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Biandrate (Novara) è sciolto.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Patrizia Bianchetto è nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del Comune 
suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 1° settembre 2011 

 NAPOLITANO 

  MARONI   , Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Biandrate (Novara), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009 e composto dal sindaco e 
da dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti del corpo 
consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al proto-
collo dell’ente in data 10 giugno 2011, hanno determinato l’ipotesi dis-
solutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera 
  b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Novara ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 10 giugno 2011, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Biandrate (Novara) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del Comune nella persona della dott.ssa Patrizia Bianchetto. 

 Roma, 29 luglio 2011 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  11A12309

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 1° settembre 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Torremaggiore e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 28 e 
29 marzo 2010 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Torremaggiore (Foggia); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisi-
to al protocollo dell’ente, da quindici consiglieri su venti 
assegnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Torremaggiore (Foggia) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Daniela Aponte è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del Comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 1° settembre 2011 

 NAPOLITANO 

  MARONI   , Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Torremaggiore (Foggia), rinnovato nel-
le consultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010 e composto dal sinda-
co e da venti consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da quindici componenti del 
corpo consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
l° luglio 2011. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Foggia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 4 luglio 2011, la sospensione, con la conseguente nomina del 
commissario per la provvisoria gestione del Comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Torremaggiore (Foggia) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del Comune nella persona della dott.ssa Daniela Aponte. 

 Roma, 29 luglio 2011 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  11A12311
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 1° settembre 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Pagani.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 27 e 
28 maggio 2007 sono stati eletti il consiglio comunale 
di Pagani (Salerno) ed il sindaco nella persona del sig. 
Alberico Gambino; 

 Vista la deliberazione n. 26 del 16 giugno 2011, con la 
quale il consiglio comunale ha dichiarato la decadenza 
del sig. Alberico Gambino dalla carica di sindaco, a se-
guito dell’avvenuta elezione del predetto amministratore 
alla carica di consigliere regionale; 

 Ritenuto, pertanto, che ai sensi dell’art. 53 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Pagani (Salerno) è sciolto. 
 Dato a Roma, addì 1° settembre 2011 

 NAPOLITANO 

  MARONI   , Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Pagani (Salerno) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 27 e 28 maggio 2007, con con-
testuale elezione del sindaco nella persona del sig. Alberico Gambino. 

 In occasione delle consultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010, il 
sig. Alberico Gambino è stato eletto alla carica di consigliere regionale. 

 A seguito della sopravvenuta causa d’incompatibilità prevista 
dall’art. 65, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
il consiglio comunale, con deliberazione n. 26 del 16 giugno 2011, ha 
dichiarato la decadenza dell’amministratore dalla carica di sindaco. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale la deca-
denza del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del con-
siglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Pagani (Salerno). 

 Roma, 29 luglio 2011 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  11A12312  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  26 agosto 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Kumaraku Uljana, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra Kumaraku Uljana, nata a Be-
rat (Albania) il 5 gennaio 1977, cittadina albanese, diretta 
ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, in combinato 
disposto con l’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, 
il riconoscimento del titolo accademico professionale 
di «Inxhinier Mjedisi Drejtimi Energjitiic» conseguito 
nell’anno 2000 presso la «Universitetit Politehnik» di Ti-

rana (Albania) ai fi ni dell’accesso all’albo degli ingegneri 
- sezione A settore civile ambientale» e l’esercizio in Ita-
lia della omonima professione; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, recante a norma dell’art. 1, com-
ma 6, norme di attuazione del citato decreto legislativo 
n. 286/1998, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 giugno 2001, n. 328, contenente «Modifi che ed inte-
grazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 
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all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio 
di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi 
ordinamenti»; 

 Considerato che secondo la dichiarazione di valore 
rilasciata dall’Ambasciata d’Italia il titolo accademico 
conseguito è direttamente abilitante all’esercizio della 
professione in Albania; 

 Considerato che ha documentato di aver maturato 
esperienza professionale in Albania ed in Italia; 

 Tenuto conto che ha conseguito un master universita-
rio internazionale in «Gestione integrata dell’ambiente» 
presso la Università degli studi di Pavia nel giungo 2004; 

 Viste le determinazioni della conferenza di servizi del 
26 maggio 2011, nella quale sono comunque emerse del-
le differenze tra la formazione accademico-professionale 
richiesta in Italia per l’esercizio della medesima profes-
sione e quella di cui è in possesso l’istante, per cui è ne-
cessario applicare delle misure compensative; 

 Preso atto del conforme parere del rappresentante del 
consiglio nazionale di categoria; 

 Visto l’art. 49, comma 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’art. 22, n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 
 Considerato che la richiedente possiede un permesso di 

soggiorno per lavoro subordinato rilasciato dalla questura 
di Milano valido fi no al 22 giugno 2012; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Kumaraku Uljana, nata a Berat (Albania) il 
5 gennaio 1977, cittadina albanese, è riconosciuto il titolo 
professionale di «Inxhinier Mjedisi Drejtimi Energjitiic» 
quale titolo valido per l’iscrizione all’albo degli ingegne-
ri - sezione A settore civile ambientale, e l’esercizio della 
professione in Italia. 

 L’iscrizione all’albo avviene nell’ambito delle quote 
massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Sta-
to per lavoro autonomo o subordinato, ai sensi dell’art. 3, 
comma 4 del decreto legislativo n. 286/1998 e successive 
modifi cazioni, salva la sussistenza di diverse ragioni di 
esenzione del richiedente rispetto alle quote. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
di una prova attitudinale, vertente sulle seguenti materie 
(scritte e orali):  

    a)   architettura tecnica e composizione architettonica;  
    b)   tecnica delle costruzioni - ingegneria sismica e 

norme tecniche sulle costruzioni, e (solo orale);  
    c)   costruzione di strade, ferrovie e aeroporti.  

 La candidata dovrà presentare al Consiglio naziona-
le degli ingegneri domanda in carta legale, allegando la 
copia autenticata del presente decreto. Detta prova, vol-
ta ad accertare la conoscenza delle materie indicate nel 
testo del decreto, si compone di un esame scritto e un 
esame orale da svolgersi in lingua italiana. L’esame scrit-
to: consiste nella redazione di progetti integrati assistiti 
da relazioni tecniche concernenti le materie sopra indivi-

duate. L’esame orale: consiste nella discussione di brevi 
questioni tecniche vertenti sulle materie sopra indicate ed 
altresì sulle conoscenze di deontologia professionale del 
candidato. 

 A questo secondo esame la candidata potrà accedere 
solo se abbia superato, con successo, quello scritto. 

 La commissione rilascia certifi cazione all’interessata 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli ingegneri. 

 Roma, 26 agosto 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A12086

    DECRETO  26 agosto 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Vrabie Motrea Raluca Moni-
ca, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra Vrabie Motrea Raluca Mo-
nica, nata il 25 gennaio 1973 a Piatra Neamt (Romania), 
cittadina romena, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 
del decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del 
proprio titolo accademico professionale di «Inginer - pro-
fi lul Mecanic, specializarea Tehnologia Constructiilor 
de Masini» conseguito presso la «Universitatea Tehnica 
Gh. Asachi» di Iasi nel giugno 1996, ai fi ni dell’accesso 
all’albo degli ingegneri - sezione A settore industriale e 
l’esercizio in Italia della omonima professione; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Considerato che secondo la attestazione della autorità 
competente romena, detto titolo confi gura una formazio-
ne regolamentata, ai sensi dell’art. 3, punto 1, lettera   e)   
della direttiva 2005/36/CE; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 23 giugno 2011; 

 Rilevato che vi sono differenze tra la formazione ac-
cademico-professionale richiesta in Italia per l’esercizio 
della professione di ingegnere - sezione A settore indu-
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striale e quella di cui è in possesso l’istante, per cui è ne-
cessario applicare le misure compensative; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante 
del consiglio nazionale di categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Visto l’art. 22, n. 1, del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Vrabie Motrea Raluca Monica, nata il 
25 gennaio 1973 a Piatra Neamt (Romania), cittadina 
romena, è riconosciuto il titolo professionale di «Inginer 
- profi lul Mecanic, specializarea Tehnologia Constructii-
lor de Masini» quale titolo valido per l’iscrizione all’albo 
degli ingegneri sezione A - settore industriale e l’esercizio 
della professione in Italia. 

 Detto riconoscimento è subordinato, a scelta della ri-
chiedente, al superamento di una prova attitudinale oppu-
re al compimento di un tirocinio di adattamento, per un 
periodo di mesi dieci. 

  La prova attitudinale, ove oggetto di scelta della richie-
dente, verterà sulle seguenti materie:  

  1) energetica e macchine a fl uido (scritta e orale);  
  2) impianti chimici (orale).  

 La candidata, per essere ammessa a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
ingegneri domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. La commissione, istituita 
presso il Consiglio nazionale stesso, si riunisce su convo-
cazione del presidente per lo svolgimento delle prove di 
esame, fi ssandone il calendario. Della convocazione della 
commissione e del calendario fi ssato per le prove è data 
immediata notizia all’interessata, al recapito da questa in-
dicato nella domanda. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza 
delle materie indicate nel testo del decreto, si compone di 
un esame scritto ed un esame orale da svolgersi in lingua 
italiana. 

 L’esame scritto consiste nella redazione di progetti in-
tegrati assistiti da relazioni tecniche concernenti la mate-
ria come sopra individuata. 

 L’esame orale consiste nella discussione di brevi que-
stioni tecniche vertenti sulle materie sopra individuate 
ed altresì sulle conoscenze di ordinamento e deontologia 
professionale della candidata. La candidata potrà accede-
re all’esame orale solo se abbia superato, con successo, 
quello scritto. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi ca-
zione dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne 
dell’iscrizione all’albo degli ingegneri - sezione A settore 
industriale. 

 Il tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del-
la richiedente, è diretto ad ampliare ed approfondire le 
conoscenze di base, specialistiche e professionali relati-
ve alle materie sopra individuate. La richiedente presen-
terà al Consiglio nazionale degli ingegneri domanda in 
carta legale allegando la copia autenticata del presente 

provvedimento, nonché la dichiarazione di disponibilità 
dell’ingegnere tutor. Detto tirocinio si svolgerà presso 
un ingegnere, scelto dall’istante tra i professionisti che 
esercitino nel luogo di residenza della richiedente e che 
abbiano un’anzianità di iscrizione all’albo professionale 
di almeno cinque anni. Il Consiglio nazionale vigilerà 
sull’effettivo svolgimento del tirocinio, a mezzo del pre-
sidente dell’ordine provinciale. 

 Roma, 26 agosto 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A12087

    DECRETO  26 agosto 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Tudurache Elena-Tatiana, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra Tudurache Elena-Tatiana, 
nata il 6 gennaio 1977 a Brasov (Romania), cittadina ro-
mena, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto 
legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del titolo pro-
fessionale di cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed eser-
cizio in Italia della professione di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005, relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del titolo 
accademico di «Licentiat in Stiinte Juridice» consegui-
to nel novembre 2000 presso la «Academia de Politie 
A.I.Cuza» di Bucarest; 

 Considerato che la «Unionea Nationala a Barourilor 
din Romania» di Brasov ha certifi cato la iscrizione della 
sig.ra Tudurache dal 4 febbraio 2011, dopo aver effettuato 
un periodo di pratica biennale e aver superato un esame 
di abilitazione; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 26 maggio 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

 Considerato che sussistono differenze tra la forma-
zione professionale richiesta in Italia per l’esercizio del-
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la professione di avvocato e quella di cui è in possesso 
l’istante ; 

 Ritenuto, altresì, di non attribuire ulteriore rilevanza 
al certifi cato prodotto attestante il conseguimento di un 
master di II livello in scienze forensi, presso la Università 
degli studi «La Sapienza» di Roma, in quanto vertente 
su materie diverse rispetto a quelle oggetto della misura 
compensativa stessa; 

 Visto l’art. 22, n. 2 del decreto legislativo n. 206/2007, 
sopra indicato; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Tudurache Elena-Tatiana, nata il 6 gennaio 
1977 a Brasov (Romania), cittadina romena, è riconosciu-
to il titolo professionale di avvocato quale titolo valido 
per l’iscrizione all’ albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)    tre prove scritte:  
  1) diritto civile;  
  2) diritto penale;  
  3) una scelta del candidato tra le seguenti materie: 

diritto amministrativo (sostanziale e processuale), diritto 
processuale civile, diritto processuale penale, diritto com-
merciale, diritto del lavoro, diritto costituzionale, diritto 
internazionale privato;  

   b)    unica prova orale su sei materie:  
 prima prova su deontologia e ordinamento 

professionale; 
 seconda prova su cinque tra le seguenti materie (a 

scelta del candidato): diritto civile, diritto penale, diritto 
amministrativo (sostanziale e processuale), diritto pro-
cessuale civile, diritto processuale penale, diritto com-
merciale, diritto del lavoro, diritto costituzionale, diritto 
internazionale privato. 

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
degli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 26 agosto 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A12088

    DECRETO  26 agosto 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Rossetti Roberto, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Rossetti Roberto, nato il 28 ago-
sto 1970 a Nardò (Lecce), cittadino italiano, diretta ad 
ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Rossetti è in posses-
so del titolo accademico ottenuto in data 27 giugno 1995 
in Italia presso la Università degli studi di Teramo; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’ordine degli avvocati di Lecce; 

 Considerato che il «Ministerio dell’Educacion» 
spagnolo, con atto del 10 agosto 2010, avendo accer-
tato il superamento degli esami previsti, ha certifi cato 
l’omologa della laurea italiana a quella corrispondente 
spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
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tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 26 maggio 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Rossetti Roberto, nato il 28 agosto 1970 a Nar-
dò (Lecce), cittadino italiano, è riconosciuto il titolo pro-
fessionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizio-
ne all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

    a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale;  

    b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale.  

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
avvocati domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 26 agosto 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A12089

    DECRETO  26 agosto 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Roselli Glenda, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra Roselli Glenda , nata il 
13 maggio 1974 a Torino, cittadina italiana, diretta ad 
ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente sig.ra Roselli è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto in data 23 ottobre 
2002 in Italia presso la Università degli studi di Torino; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessata ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’ordine degli avvocati di Torino; 

 Considerato che il «Ministerio dell’Educacion» spa-
gnolo, con atto del 5 agosto 2010, avendo accertato il su-
peramento degli esami previsti, ha certifi cato l’omologa 
della laurea italiana a quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritta 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 
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 Ritenuto che anche i certifi cati relativi alla frequenza 
di corsi di vario tipo indetti in Italia non possono essere 
tenuti in considerazione ai fi ni di una diminuzione della 
misura compensativa; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale della richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 26 maggio 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Roselli Glenda , nata il 13 maggio 1974 a 
Torino, cittadina italiana, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

    a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale;  

    b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-

didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale.  

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
degli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito da questa indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 26 agosto 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A12090

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  13 giugno 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario denominato «Barclay Gallup Biograde 360».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 
1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme 
in materia di autorizzazione di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto l’art. 4, comma 1, del sopra citato decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 194, concernente condizioni per 
l’autorizzazione di prodotti fi tosanitari contenenti sostan-
ze attive iscritte in allegato I; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la domanda del 22 giugno 2010 presentata 
dall’impresa «Barclay Chemicals (R&  D)   Ltd», con sede 
legale in Dublino (Irlanda), Damastown Way, Dama-
stown Industrial Park, Mulhuddart, diretta ad ottenere la 
registrazione del prodotto fi tosanitario denominato «Bar-
clay Gallup Biograde 450» contenente la sostanza attiva 
glifosate; 

 Viste le convenzioni del 1 settembre e 23 dicembre 
2010, tra il Ministero della salute e l’istituto scientifi co 
valutatore Centro internazionale per gli antiparassitari e 
la prevenzione sanitaria, per l’esame delle istanze di pro-
dotti fi tosanitari corredati di dossier di allegato III di cui 
al decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del 26 marzo 2001 di inclusione della 
sostanza attiva glifosate, nell’allegato I del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, fi no al 30 giugno 2012 in 
attuazione della direttiva 2001/99/CE della Commissione 
del 20 novembre 2011; 

 Visto il decreto del 30 dicembre 2010 che modifi ca la 
data di scadenza della sostanza attiva glifosate, nell’alle-
gato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, fi no 
al 31 dicembre 2015 in attuazione della direttiva 2010/77/
UE della Commissione del 10 novembre 2010; 

 Vista la valutazione dell’istituto scientifi co sopra cita-
to in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca pre-
sentata dall’impresa «Barclay Chemicals (R&  D)   Ltd» a 
sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi to-
sanitario in questione; 

 Considerato che nell’ambito della valutazione di cui 
sopra, sono stati richiesti dal suddetto istituto dati tecni-
co-scientifi ci aggiuntivi; 

 Vista la nota dell’uffi cio in data 10 marzo 2011 prot. 
7267 con la quale è stata richiesta la documentazione ed i 
dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato 
istituto, da presentarsi entro dodoci mesi dalla suddetta 
data; 

 Vista la nota pervenuta in data 19 aprile 2011 da cui 
risulta che l’impresa «Barclay Chemicals (R&  D)   Ltd» ha 
presentato la documentazione richiesta dall’uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto «Barclay Gallup 
Biograde 450» fi no al 31 dicembre 2015 data di scadenza 
dell’iscrizione in allegato I del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194, della sostanza attiva glifosate, fatta salva 
la successiva presentazione dei dati tecnico-scientifi ci ag-
giuntivi nel termine sopra indicato; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 19 luglio 1999, 

  Decreta:  

 L’impresa «Barclay Chemicals (R&  D)   Ltd», con sede 
legale in Dublino (Irlanda), Damastown Way, Damastown 
Industrial Park, Mulhuddart, è autorizzata ad immettere 
in commercio il prodotto fi tosanitario denominato BAR-
CLAY GALLUP BIOGRADE 450 con la composizione 
e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al pre-
sente decreto, fi no al 31 dicembre 2015, data di scadenza 
dell’iscrizione della sostanza attiva glifosate nell’allegato 
I. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei 
dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termi-
ne di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 250, 500; 
litri 1, 2, 5, 10, 20, 200, 1000. 

 Il prodotto in questione è importato in confezioni pron-
te per l’impiego dagli stabilimenti delle imprese estere: 
«Barclay Chemicals Manifacturing Ltd» - Mulhuddart, 
Dublin 15 (Irlanda). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al 
n. 14926. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 giugno 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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    DECRETO  23 giugno 2011 .

      Riclassifi cazione dei prodotti fi tosanitari registrati a nome 
dell’Impresa Agrimport S.p.A ai sensi del regolamento (CE) 
790/2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’articolo 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
modifi cato dall’articolo 4 della legge 26 febbraio 1963, 
n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti appli-
cativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di 
prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto e integrato dal successivo decreto del 28 luglio 2004 
n. 260, concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/
CE e 2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imbal-
laggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il decreto ministeriale 21 luglio 2004 di attua-
zione della direttiva 2003/82/CE della Commissione 
dell’11 settembre 2003, che modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio, per quanto riguarda le frasi tipo sui ri-
schi particolari e sulle precauzioni da adottare in materia 
di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’articolo 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visto il decreto ministeriale 3 aprile 2007 concernente 
l’attuazione della Direttiva 2006/8/CE relativa alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati 
pericolosi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 790/2009 della Com-
missione del 10 agosto 2009 recante modifi ca, ai fi ni 
dell’adeguamento al progresso tecnico e scientifi co, del 
Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo 

e del Consiglio relativo alla classifi cazione, all’etichetta-
tura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il decreto del 2 marzo 1998 modifi cato successi-
vamente con decreti di cui l’ultimo in data 31 luglio 2009, 
con il quale è stato registrato al n. 9548 il prodotto fi tosa-
nitario Moxan-M, contenete le sostanze attive cymoxanil 
e mancozeb, a nome dell’Impresa Adica Srl, con sede le-
gale in Bologna, via Saffi  1; 

 Visti gli atti da cui risulta che l’Impresa sopra citata ha 
ceduto la titolarità della registrazione del prodotto fi tosa-
nitario Moxan-M all’Impresa Agrimport S.p.A con sede 
legale in Bolzano, Via Piani 1; 

 Vista la domanda presentata il 19 aprile 2011 dall’Im-
presa Agrimport S.p.A. con sede legale in Bolzano, Via 
Piani 1, titolare della registrazione riportata nell’allegato 
al presente decreto, diretta ad ottenere la riclassifi cazione 
del proprio prodotto fi tosanitario ai sensi del sopra citato 
regolamento (CE) n. 790/2009, ed intesa contestualmente 
ad ottenere il trasferimento a proprio nome della titolarità 
della registrazione, avvenuto con scrittura privata in data 
21 ottobre 2009. 

 Vista la convenzione del 30 giugno 2010, per l’attua-
zione di programmi in materia di prodotti fi tosanitari a se-
guito dell’emanazione di regolamenti e direttive comuni-
tarie, tra il Ministero della Salute e l’Istituto Superiore di 
Sanità con la quale il Ministero affi da all’Istituto l’incari-
co di riclassifi care tutti i prodotti fi tosanitari già registrati 
e contenenti sostanze la cui classifi cazione è stata modi-
fi cata con il sopra citato regolamento (CE) n. 790/2009; 

 Visto il parere espresso dall’Istituto Superiore di Sa-
nità sulla nuova classifi cazione del prodotto fi tosanitario 
riportato nell’allegato al presente decreto; 

 Visto il versamento effettuato dall’Impresa ai sensi 
del decreto ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Agrimport S.p.A, con sede legale in Bolza-
no, Via Piani 1, è autorizzata ad immettere in commer-
cio il prodotto fi tosanitario, di cui all’allegato al presente 
decreto, con la nuova classifi cazione ivi riportata e alle 
condizioni riportate nelle etichette allegate al presente 
decreto. 

 L’Impresa titolare delle autorizzazioni è tenuta, a rie-
tichettare il prodotto fi tosanitario, di cui all’allegato, non 
ancora immesso in commercio e a fornire ai rivenditori 
un fac-simile delle nuove etichette per le confezioni di 
prodotto giacenti presso gli esercizi di vendita al fi ne 
della loro consegna all’acquirente/utilizzatore fi nale. E’ 
altresì tenuta ad adottare, nei confronti degli utilizzato-
ri, ogni iniziativa idonea ad assicurare un corretto im-
piego del prodotto fi tosanitaro in conformità alle nuove 
disposizioni. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrati-
va, all’Impresa interessata. 

 Roma, 23 giugno 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  23 giugno 2011 .

      Riclassifi cazione dei prodotti fi tosanitari registrati a 
nome dell’Impresa Field Farm ai sensi del regolamento 
(CE) 790/2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’articolo 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
modifi cato dall’articolo 4 della legge 26 febbraio 1963, 
n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti appli-
cativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di 
prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’articolo 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto e integrato dal successivo decreto del 28 luglio 2004 
n. 260, concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/
CE e 2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imbal-
laggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il decreto ministeriale 21 luglio 2004 di attua-
zione della direttiva 2003/82/CE della Commissione 
dell’11 settembre 2003, che modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio, per quanto riguarda le frasi tipo sui ri-
schi particolari e sulle precauzioni da adottare in materia 
di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto ministeriale 3 aprile 2007 concernente 
l’attuazione della Direttiva 2006/8/CE relativa alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati 
pericolosi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 790/2009 della Com-
missione del 10 agosto 2009 recante modifi ca, ai fi ni 
dell’adeguamento al progresso tecnico e scientifi co, del 
Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativo alla classifi cazione, all’etichetta-
tura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la domanda presentata in data 21 aprile 2011 
dall’Impresa Field Farm con sede legale in Chieti, via 
Colle dell’Ara, 25, titolare delle registrazioni riportate 
nell’allegato al presente decreto, diretta ad ottenere la ri-
classifi cazione dei propri prodotti fi tosanitari ai sensi del 
sopra citato regolamento (CE) n. 790/2009; 

 Vista la convenzione del 30 giugno 2010, per l’attua-
zione di programmi in materia di prodotti fi tosanitari a 
seguito dell’emanazione di regolamenti e direttive co-
munitarie, tra il Ministero della Salute e l’Istituto Supe-
riore di Sanità con la quale il Ministero affi da all’Isti-
tuto l’incarico di riclassifi care tutti i prodotti fi tosanitari 
già registrati e contenenti sostanze la cui classifi cazione 
è stata modifi cata con il sopra citato regolamento (CE) 
n. 790/2009; 

 Visti i pareri espressi dall’Istituto Superiore di Sanità 
sulla nuova classifi cazione dei prodotti fi tosanitari ripor-
tati nell’allegato al presente decreto; 

 Visto il versamento effettuato dall’Impresa per ciascun 
prodotto ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Field Farm con sede legale in Chieti, via 
Colle dell’Ara, 25 è autorizzata ad immettere in commer-
cio i prodotti fi tosanitari, di cui all’allegato al presente 
decreto, con la nuova classifi cazione ivi riportata e alle 
condizioni riportate nelle etichette allegate al presente 
decreto. 

 L’Impresa titolare delle autorizzazioni è tenuta, a ri-
etichettare i prodotti fi tosanitari, di cui all’allegato, non 
ancora immessi in commercio e a fornire ai rivendito-
ri un fac-simile delle nuove etichette per le confezioni 
di prodotti giacenti presso gli esercizi di vendita al fi ne 
della loro consegna all’acquirente/utilizzatore fi nale. È 
altresì tenuta ad adottare, nei confronti degli utilizzato-
ri, ogni iniziativa idonea ad assicurare un corretto im-
piego dei prodotti fi tosanitari in conformità alle nuove 
disposizioni. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrati-
va, all’Impresa interessata. 

 Roma, 23 giugno 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  11 luglio 2011 .

      Proroga delle disposizioni sul controllo della produzione 
dei vini ad indicazione geografi ca protetta di cui al decreto 
31 luglio 2009.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-
dotti agricoli (regolamento unico   OCM)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per 
quanto riguarda le denominazioni di origine protette e le 
indicazioni geografi che protette, le menzioni tradizionali, 
l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti 
vitivinicoli e, in particolare, gli articoli 24, 25 e 26, rela-
tivi alle modalità di effettuazione della verifi ca annuale 
sugli operatori che intendono partecipare alla produzio-
ne o al condizionamento di un prodotto a denominazione 
d’origine protetta e ad indicazione geografi ca protetta; 

 Vista la legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee e, in parti-
colare, l’art. 4; 

 Visto il decreto ministeriale 28 dicembre 2006, recan-
te disposizioni sulla denuncia annuale delle uve DOCG, 
DOC e IGT e la certifi cazione delle stesse produzioni, 

nonché sugli adempimenti degli enti ed organismi prepo-
sti alla gestione dei relativi dati ed ai controlli; 

 Visto il decreto ministeriale 31 luglio 2009, recante 
disposizioni sul controllo della produzione dei vini ad in-
dicazione geografi ca protetta, con il quale è stato istituito 
un sistema transitorio di controllo dei vini in questione, 
limitatamente alla campagna 2009/2010, affi dando i con-
trolli all’Ispettorato centrale per il controllo della qualità 
dei prodotti agroalimentari; 

 Visto il decreto ministeriale 30 luglio 2010, che ha mo-
difi cato il decreto ministeriale 31 luglio 2009, prorogando 
il sistema transitorio di controllo dei vini ad indicazione 
geografi ca alla campagna 2010/2011; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, regolamento recante riorganizzazione 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, a norma dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e, in particolare, l’art. 4, con il quale 
è stato istituito il Dipartimento dell’Ispettorato centrale 
della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti 
agro-alimentari ed è stato stabilito che lo stesso assumes-
se l’acronimo ICQRF; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recan-
te la tutela delle denominazioni di origine e delle indica-
zioni geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della 
legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Considerato che per le produzioni vitivinicole a deno-
minazione d’origine protetta è stato avviato uno specifi co 
sistema di controllo atto a garantire la conformità delle 
produzioni al disciplinare di produzione; 
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 Considerato che i vini ad indicazione geografi ca protet-
ta risultano ancora sprovvisti di una specifi ca procedura 
di verifi ca della rispondenza al disciplinare di produzione; 

 Tenuto conto della necessità di dare applicazione alle 
disposizioni normative comunitarie, ed in particolare a 
quelle previste dai citati articoli 118-   sexdecies    e 118-   sep-
tdecies    del regolamento (CE) n. 1234/2007; 

 Ritenuta l’opportunità, nelle more dell’emanazione di 
specifi che disposizioni in merito, di prorogare il sistema 
transitorio di controllo istituito con il citato decreto mini-
steriale del 31 luglio 2009, come modifi cato dal decreto 
ministeriale 30 luglio 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le disposizioni di cui al decreto ministeriale 31 luglio 

2009, come modifi cato dal decreto ministeriale del 30 lu-
glio 2010, si applicano anche alla campagna vitivinicola 
2011/2012. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e si applica dal 1° agosto 2011. 

 Roma, 11 luglio 2011 

 Il Ministro: ROMANO   
  Registrato alla Corte dei conti l’8 agosto 2011

Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 6,
foglio n. 109

  11A12310

    DECRETO  8 settembre 2011 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Dr. Aita & 
Associated inspectors - Italia S.r.l. - Divisione Chemlab - 
Istituto di ricerca ed igiene alimentare» al rilascio dei certi-
fi cati di analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRIGENTE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto Regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del Regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del Regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti i Regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fi siche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti Organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto 3 ottobre 2008, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 250 del 24 ottobre 2008 con il quale il laboratorio Dr. 
Aita & Associated inspectors - Italia S.r.l. - Divisione 
Chemlab - Istituto di ricerca ed igiene alimentare, ubicato 
in Catania, via Filippo Liardo n. 40, è stato autorizzato al 
rilascio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di rinnovo dell’autorizzazione pre-
sentata dal laboratorio sopra indicato in data 28 giu-
gno 2011 e pervenuta a questa amministrazione in data 
25 agosto 2011; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottempe-
rato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta cir-
colare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto in data 
11 maggio 2011 l’accreditamento relativamente alle prove 
indicate nell’allegato al presente decreto e del suo sistema 
qualità, in conformità alle prescrizioni della norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un organismo confor-
me alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato 
in ambito EA - European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio Dr. Aita & Associated inspectors - Italia 
S.r.l. - Divisione Chemlab - Istituto di ricerca ed igiene 
alimentare, ubicato in Catania, via Filippo Liardo n. 40, al 
rilascio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo limita-
tamente alle prove elencate in allegato al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 25 giugno 2015 
data di scadenza dell’accreditamento a condizione che 
questo rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubicazio-
ne del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impiego del 
personale ed ogni altra modifi ca concernente le prove di 
analisi per le quali il laboratorio medesimo è accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 settembre 2011 

 Il dirigente: VARESE    
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 ALLEGATO    

  

Denominazione della prova Norma / metodo 
Acidi grassi liberi (acidità) Reg.  2568/91/CEE allegato II + Reg. CE 

702/2007  
Acidi grassi in posizione 2 del trigliceride  Reg.  2568/91/CEE allegato VII + Reg. CE 

702/2007 
Analisi spettrofotometrica nell'ultravioletto   Reg.  2568/91/CEE allegato IX + Reg. CEE 

183/1993   
Biofenoli totali  IO/CHA/134 2008 Rev. 1  
Cere  Reg.  2568/91/CEE allegato IV + Reg.  CEE 

183/1993 + Reg.  CE 177/1994 + Reg. CE 
720/2007  

Composti minori polari di natura biofenolica 
(biofenoli totali) e Luteolina, Tirosolo, Apigenina  

IO/CHA/127 2007 Rev. 1  

Eritrodiolo e uvaolo  Reg.  2568/91/CEE allegato VI  
Esteri metilici degli acidi grassi  Reg. CEE 796/2002 allegato XB + Reg.  CEE 

2568/1991 allegato XA + Reg.  CEE 
1429/1992  

Numero di perossidi   Reg.  2568/91/CEE allegato III   
Steroli: colesterolo, brassicasterolo, campesterolo, 
stigmasterolo, Beta-sitosterolo, Delta-7-
stigmastenolo  

Reg.  2568/91/CEE allegato V + Reg. CEE 
183/1993  

  11A12197  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale «Fluimucil Gola».    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 1072 del 1° settembre 2011  

 Medicinale: Fluimucil Gola. 
 Titolare AIC: Zambon Italia S.r.l. (codice fi scale 03804220154) 

con sede legale e domicilio fi scale in via Lillo Del Duca, 10, 20091 - 
Bresso - Milano (MI) Italia. 

 Variazione AIC: Modifi ca stampati ex art. 61(3) Direttiva 2001/83. 
  Ai sensi dell’art. 78 e 79 del D.Lgs. n. 219/2006 e s.m. è auto-

rizzata la modifi ca dell’etichetta esterna, nella versione grafi ca defi ni-
tiva, con l’inserimento di pittogrammi, relativamente alla confezione 
sottoelencata:  

 AIC n. 032328027 - «0,223% spray per mucosa orale» fl acone 
da 15 ml con erogatore. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A12196

        Trasferimento di titolarità del medicinale «Belara»    

      Estratto determinazione V&A PC n. 32 del 19 luglio 2011  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società Prodotti Formenti S.r.l., con sede in Via Vittor Pisani, 16 - Mila-
no, con codice fi scale 04485620159. 

 Specialità medicinale: BELARA. 
  Confezioni AIC:  

 036875019\m - “2 mg+0,03 mg compresse rivestite con fi lm” 
1x21 compresse in blister pvc/pvdc/al; 

 036875021\m - “2 mg+0,03 mg compresse rivestite con fi lm” 
3x21 compresse in blister pvc/pvdc/al; 

 036875033\m - “2 mg+0,03 mg compresse rivestite con fi lm” 
6x21 compresse in blister pvc/pvdc/al; 

 036875045\m - “2 mg+0,03 mg compresse rivestite con fi lm” 
1x21 compresse in blister pp/al; 

 036875058\m - “2 mg+0,03 mg compresse rivestite con fi lm” 
3x21 compresse in blister pp/al; 

 036875060\m - “2 mg+0,03 mg compresse rivestite con fi lm” 
6x21 compresse in blister pp/al, 
 è ora trasferita alla società: Gedeon Richter PLC, con sede in Gyomroi 
ut 19-21 - 1103 Budapest - Ungheria. 

 I lotti della specialità medicinale prodotti a nome del vecchio ti-
tolare possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento delle 
scorte. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno della pubblicazio-
ne sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A12201

        Trasferimento di titolarità del medicinale «Nitrocor»    

      Estratto determinazione V&A PC n. 38 del 10 agosto 2011  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società Recordati Industria Chimica e Farmaceutica S.p.a., con sede in 
Via Civitali, 1 - Milano, con codice fi scale 00748210150. 

 Specialità medicinale: NITROCOR. 
  Confezioni AIC:  

 034867010\m - 30 cerotti transdermici 5mg/24ore; 
 034867022\m - 30 cerotti transdermici 10mg/24ore; 
 034867034\m - 30 cerotti transdermici 15mg/24ore; 
 034867046\m - 15 cerotti transdermici 5mg/24ore; 
 034867059\m - 15 cerotti transdermici 10mg/24ore; 
 034867061\m - 15 cerotti transdermici 15mg/24ore, 

 è ora trasferita alla società: Mylan S.p.a., con sede in Via Vittor Pisani, 
20 - Milano, con codice fi scale 13179250157. 

 I lotti della specialità medicinale prodotti a nome del vecchio ti-
tolare possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento delle 
scorte. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno della pubblicazio-
ne sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A12202

        Trasferimento di titolarità del medicinale «Elidel»    

      Estratto determinazione V&A PC n. 37 del 10 agosto 2011  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società Novartis Farma S.p.a., con sede in Largo Umberto Boccioni, 
1 – Origgio - Varese, con codice fi scale 07195130153. 

 Specialità medicinale: ELIDEL. 
  Confezioni: AIC:  

 036006017\m - crema 1% tubo in alluminio da 15 g; 
 036006029\m - crema 1% tubo in alluminio da 30 g; 
 036006031\m - crema 1% tubo in alluminio da 60 g; 
 036006043\m - crema 1% tubo in alluminio da 100 g, 

 è ora trasferita alla società: Meda Pharma S.p.a., con sede in Viale Bren-
ta, 18 - Milano, con codice fi scale 00846530152. 

 I lotti della specialità medicinale prodotti a nome del vecchio ti-
tolare possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento delle 
scorte. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno della pubblicazio-
ne sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A12203

        Trasferimento di titolarità del medicinale «Metocal»    

      Estratto determinazione V&A PC n. 36 del 10 agosto 2011  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società Artropharm A.P.S., con sede in c/o CorpNordic Denmark A/S, 
Dampfaergevej, 3 - 2100 Copenhagen - Danimarca. 

 Specialità medicinale: METOCAL. 
 Confezione AIC 029472014 - 60 cpr masticabili 1250 mg, 

 è ora trasferita alla società: Madaus GMBH, con sede in 51101 Colonia 
- Germania. 

 I lotti della specialità medicinale prodotti a nome del vecchio ti-
tolare possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento delle 
scorte. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno della pubblicazio-
ne sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A12204
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immission
in commercio del medicinale «Metoprololo Hexal»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 1074 del 1° settembre 2011  

 Medicinale: METOPROLOLO HEXAL. 
 Titolare A.I.C.: Hexal S.P.A. (codice fi scale 01312320680), con 

sede legale e domicilio fi scale in Centro direzionale Colleoni, Palazzo 
Andromeda via Paracelso n. 16 - 20041 Agrate Brianza (Milano) Italia. 

 Variazione A.I.C.: modifi ca stampati su richiesta amministrazione. 
  È autorizzata la modifi ca degli stampati relativamente alle confe-

zioni sottoelencate:  
  A.I.C. n. 032019010 - «100 mg compresse» 30 compresse;  
  A.I.C. n. 032019034 - «200 mg compresse a rilascio prolunga-

to» 28 compresse.  
 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico 

a decorrere dal centottantesimo giorno successivo a quello della pub-
blicazione della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A12215

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Comunicato di rettifi ca dell’estratto del provvedimento 

n. 145 del 20 luglio 2011 relativo al medicinale veterinario 
ad azione immunologica Ingelvac MycoFLEX.    

     Nell’estratto del provvedimento n. 145 del 20 luglio 2011 relativo 
al medicinale veterinario ad azione immunologica Ingelvac MycoFLEX 
(titolare A.I.C. Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH), pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana - serie generale - 
n. 193 del 20 agosto 2011, si ritiene opportuno rettifi care quanto segue:  

  dove è scritto:  
 «L’adeguamento degli stampati delle confezioni in commercio 

deve essere effettuato entro 180 giorni», 
  leggasi:  
 «I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data 

di scadenza indicata in etichetta».   

  11A12205

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Stabox 50% 
polvere orale solubile per broilers».    

      Estratto provvedimento n. 161 del 18 agosto 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario STABOX 50% polvere 
orale solubile per broilers. 

 Procedura di mutuo riconoscimento n. FR/V/xxxx/IA/006/G - Vir-
tual number: FR/V/0122/001/IA/003/G. 

 Confezioni: tutte le confezioni: A.I.C. n. 103226. 
 Titolare A.I.C: Virbac S.A. - 1ère avenue - 2065 M - L.I.D. - 06516 

- Carros (Francia). 
  Oggetto:  

  variazione tipo IA - B.IV.1.b - Modifi ca di un dosatore o di un 
dispositivo di somministrazione (soppressione di un dispositivo);  

  variazione tipo IA- B.II.d.1.d. - modifi ca dei parametri di spe-
cifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito (soppressione di un parametro di 
specifi ca non signifi cativo).  

 È autorizzata, per la specialità medicinale per uso veterinario in-
dicata in oggetto, l’eliminazione del dispositivo di misurazione della 
polvere (cucchiaio) incluso nel confezionamento del medicinale. Come 

conseguenza di questa eliminazione viene eliminata tra le specifi che del 
prodotto fi nito il test relativo alla densità della polvere. 

 La modifi ca impatta sui punti 4.9 - Posologia e via di somministra-
zione e 6.5 - Natura e composizione del confezionamento primario del 
SPC e sul punto 8 del foglietto illustrativo. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  11A12206

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Stabox 50% 
polvere orale solubile per suini».    

      Estratto provvedimento n. 160 del 18 agosto 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario STABOX 50% polvere 
orale solubile per suini. 

 Procedura di mutuo riconoscimento n. FR/V/xxxx/IA/006/G - Vir-
tual number: FR/V/0120/001/IA/003/G. 

 Confezioni: tutte le confezioni: A.I.C. n. 103164. 
 Titolare A.I.C: Virbac S.A. - 1ère avenue - 2065 M - L.I.D. - 06516 

- Carros (Francia). 
  Oggetto:  

  variazione tipo IA - B.IV.1.b - modifi ca di un dosatore o di un 
dispositivo di somministrazione soppressione di un dispositivo;  

  variazione tipo IA - B.II.d.1.d. - modifi ca dei parametri di spe-
cifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito soppressione di un parametro di 
specifi ca non signifi cativo.  

 È autorizzata, per la specialità medicinale per uso veterinario in-
dicata in oggetto, l’eliminazione del dispositivo di misurazione della 
polvere (cucchiaio) incluso nel confezionamento del medicinale. Come 
conseguenza di questa eliminazione viene eliminata tra le specifi che del 
prodotto fi nito il test relativo alla densità della polvere. 

 La modifi ca impatta sui punti 4.9 - Posologia e via di somministra-
zione e 6.5 - Natura e composizione del confezionamento primario del 
SPC e sul punto 8 del foglietto illustrativo. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  11A12207

        Modifi cazione all’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso veterinario «Micospectone» so-
luzione iniettabile per bovini e suini.    

      Estratto provvedimento n. 164 del 29 agosto 2011  

  Specialità medicinale per uso veterinario MICOSPECTONE solu-
zione iniettabile per bovini e suini, nelle confezioni:  

  fl acone in vetro da 50 ml - A.I.C. n. 101596056;  
  fl acone in vetro da 100 ml - A.I.C. n. 101596031;  
  fl acone in vetro da 250 ml - A.I.C. n. 101596043;  
  fl acone in vetro da 500 ml - A.I.C. n. 101596082.  

 Titolare A.I.C.: Fatro S.p.A., con sede leale e domicilio fi sca-
le in Ozzano Emilia (Bologna) - via Emilia n. 285 - codice fi scale 
n. 01148870155. 

 Variazione tipo II: modifi ca della composizione qualitativa del ma-
teriale del contenitore primario - aggiunta di nuovo confezionamento 
primario (PET). 

  È autorizzata la variazione tipo II della specialità medicinale per 
uso veterinario indicata in oggetto, limitatamente alla soluzione inietta-
bile per bovini e suini del medicinale veterinario suddetto, concernente 
l’immissione in commercio di nuove confezioni in PET, e precisamente:  

  fl acone da 50 ml in PET - A.I.C. n. 101596106;  
  fl acone da 100 ml in PET - A.I.C. n. 101596118;  
  fl acone da 250 ml in PET - A.I.C. n. 101596120;  
  fl acone da 500 ml in PET - A.I.C. n. 101596132.  
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 Si fa presente che la validità del medicinale veterinario suddetto 
(in confezionamento integro e dopo prima apertura) rimane invariata. 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A12208

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere relativo alla richiesta di riconoscimento della deno-
minazione di origine controllata e garantita dei vini «Ba-
gnoli Friularo» o «Friularo Bagnoli» e proposta del relati-
vo disciplinare di produzione.    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Deno-
minazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda della Regione Veneto - Consorzio tutela 
vini DOC Bagnoli, intesa ad ottenere il riconoscimento della Deno-
minazione di Origine Controllata e Garantita dei vini «Bagnoli Friu-
laro» o «Friularo Bagnoli» ed approvazione del relativo disciplinare di 
produzione; 

 Viste le risultanze dell’esame organolettico svolto il giorno 11 mag-
gio 2011 a Conegliano (TV), presso l’Istituto Statale di Istruzione Se-
condaria Superiore «G.B. Cerletti», dalla Commissione all’uopo de-
signata per l’accertamento del «particolare pregio» dei vini «Bagnoli 
Friularo» o «Friularo Bagnoli»; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predet-
ta istanza, tenutasi a Bagnoli di Sopra (PD), presso il Teatro Comunale 
il 17 maggio 2011, con la partecipazione di rappresentanti di Enti, Orga-
nizzazioni ed Aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 24 e 25 maggio 2011, presente il 
rappresentante della Regione Veneto, parere favorevole al suo accogli-
mento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto diretto-
riale, il disciplinare di produzione secondo il testo di cui appresso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca al disciplinare di produzione dovranno, in regola con le dispo-
sizione contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che 
ed integrazioni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle Poli-
tiche agricole alimentari e Forestali - Comitato Nazionale per la Tutela 
e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni 
Geografi che Tipiche dei Vini, via XX Settembre, n. 20 - 00187 Roma - 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  

     ANNESSO 

 PROPOSTA DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A 
DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA E GARANTITA 
«BAGNOLI FRIULARO» O «FRIULARO BAGNOLI» 

 Art. 1. 

  1. La denominazione di origine controllata e garantita “Bagno-
li Friularo” o “Friularo di Bagnoli”, già riconosciuta a DOC con DM 
16 agosto 1995, è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione, per le seguenti 
tipologie:  

 “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” (anche nelle tipolo-
gie riserva e vendemmia tardiva), 

 “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” classico (anche nelle 
tipologie riserva e vendemmia tardiva), 

 “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli”, passito, 
 “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” classico passito. 

 Art. 2. 

  1. I vini della denominazione di origine controllata e garantita “Ba-
gnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli”, devono essere ottenuti dalle uve 
provenienti dai vigneti aventi, in ambito aziendale, la seguente compo-
sizione ampelografi ca:  

 Raboso Piave in misura non inferiore al 90%. 
 altri vitigni a frutto a bacca rossa, idonei alla coltivazione nella 

provincia di Padova, in misura non superiore al 10%. 

 Art. 3. 

 1. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata e garantita “Bagnoli Friularo” 
o “Friularo di Bagnoli”, comprende l’intero territorio dei comuni di: 
Agna, Arre, Bagnoli di Sopra, Battaglia Terme, Bovolenta, Candiana, 
Due Carrare, Cartura, Conselve, Monselice, Pernumia, S. Pietro Vimi-
nario, Terrassa e Tribano, tutti in provincia di Padova. 

 2. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata e garantita “Bagnoli Friularo” o 
“Friularo di Bagnoli”, designabili con la specifi cazione classico interes-
sa l’intero territorio del comune di Bagnoli di Sopra. 

 Art. 4. 

 1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini di cui all’art. 2, devono essere quelle tradizionali 
della zona di produzione e comunque atte a conferire alle uve ed ai vini 
derivati le specifi che caratteristiche di qualità. 

 2. Sono pertanto da considerare idonei, ai fi ni della produzione dei 
vini di cui all’articolo 1, unicamente i vigneti ubicati in terreni di origine 
sedimentario-alluvionale, di medio impasto, tendenti allo sciolto, anche 
con presenza di concrezioni calcaree. 

 3 Sono assolutamente da escludere, invece, i vigneti ubicati in ter-
reni ricchi di sostanza organica e quelli in terreni umidi o freschi, di 
risorgiva o soggetti ad allagamenti. 

 4. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di po-
tatura devono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non 
modifi care le caratteristiche delle uve e dei vini; i vigneti piantati dopo 
l’approvazione del presente disciplinare dovranno avere un minimo di 
2.500 piante per ettaro. 

 5. Sono ammesse le forme a controspalliera semplice e a cortina 
doppia; sono vietate invece le forme di allevamento espanse. 

 6. È consentita l’irrigazione di soccorso. 
 7. Le produzioni massime di uva per ettaro in coltura specializzata 

delle varietà di viti destinate alla produzione dei vini di cui all’art. 2 ed 
i rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi, prima dell’ap-
passimento, devono essere i seguenti:          

 tipologia 
 Prod. 

max uva/ha 
Tonn. 

 Titolo 
alc. vol. nat. 

minimo 

 Titolo alc. vol. 
nat. minimo

versione riserva 

 “B.F.” o B.F.”       12   10,00  11,00 

 “B.F.” o 
“B.F.” classico      11   10,50  11,50 

   
 8. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare 

alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garan-
tita “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli”, devono essere riportati 
nei limiti di cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% 
i limiti medesimi, fermo restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi 
di cui trattasi. 

 Qualora venga superato tale limite tutta la produzione perde il di-
ritto alla denominazione di origine controllata e garantita “Friularo di 
Bagnoli” 

 9. La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tute-
la e sentite le organizzazioni professionali interessate può, con proprio 
provvedimento, stabilire di ridurre i quantitativi di uva per ettaro riven-
dicabile rispetto a quelli sopra fi ssati, dandone immediata comunicazio-
ne al competente organismo di controllo di cui all’art. 13 del decreto 
L.vo n.61/2010. 
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 Art. 5. 

 1. Le operazioni di appassimento delle uve, di vinifi cazione, di 
invecchiamento e affi namento laddove obbligatori, devono aver luogo 
all’interno della zona di produzione delimitata dall’art. 3. 

 Tuttavia le predette operazioni possono essere effettuate anche in 
stabilimenti situati in comune di Cona e di Albignasego. 

 2. Nella vinifi cazione sono ammesse soltanto le pratiche enologi-
che leali e costanti e comunque atte a conferire ai vini le loro peculiari 
caratteristiche. 

 3. Nella preparazione dei vini diversi dalla tipologia passito e ven-
demmia tardiva possono essere utilizzate uve sottoposte ad appassimen-
to fi no ad un massimo del 50% dell’intera partita. 

 4. La menzione “Vendemmia Tardiva” è riservata esclusivamen-
te al vino a denominazione di origine controllata e garantita “Bagnoli 
Friularo” o “Friularo di Bagnoli”, prodotto con almeno il 60% delle uve 
raccolte e vinifi cate, come è tradizione, dopo l’”Estate di San Martino” 
(11 Novembre). 

 5. La tipologia passito è ottenuta attraverso un appassimento natu-
rale delle uve in locali idonei. 

 Per l’appassimento delle uve ci si può avvalere anche di sistemi di 
condizionamento ambientale purché operanti a temperature analoghe a 
quelle riscontrabili nel corso dei processi tradizionali di appassimento. 

 Le uve destinate all’appassimento non possono essere pigiate in 
data antecedente al 8 dicembre. La Regione Veneto con proprio prov-
vedimento, a seguito di motivata richiesta del Consorzio di tutela, può 
anticipare detta data. 

 6. La resa massima dell’uva in vino fi nito pronto per il consumo 
non deve essere superiore al 70% per le uve fresche e 45% per le uve 
appassite. Qualora superi questo limite, ma non rispettivamente il 75% 
e il 50%, l’eccedenza non ha diritto alla presente denominazione di ori-
gine; oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine per 
tutto il prodotto. 

  7. I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Ba-
gnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli”, diversi dalla tipologia passito, 
devono essere sottoposti ad invecchiamento che dovrà essere di almeno:  

 24 mesi di cui almeno 12 mesi in botti per la versione riserva, 
 12 mesi per gli altri vini, 
 a decorrere dal 1° novembre dell’anno di produzione delle uve. 

 8. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita “Ba-
gnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” passito (anche con la specifi -
cazione classico) non potrà essere immesso al consumo prima di un 
periodo di maturazione ed affi namento di almeno due anni in botti, a 
decorrere dal 1° novembre dell’anno di produzione delle uve. Durante 
questo periodo, che precede la messa in bottiglia, il vino può compiere 
una fermentazione lenta che si attenua nei mesi freddi. 

 Art. 6. 

  1. I vini di cui all’articolo 1 all’atto dell’immissione al consumo 
devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  

  “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” (anche nella tipolo-
gia vendemmia tardiva):  

 colore: rosso rubino se giovane, tendente al granato con il pro-
gredire dell’invecchiamento; 

 odore: vinoso, intenso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, pieno,vellutato, intenso, tendente all’acidulo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % e 12,50 % 

nella versione riserva; 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
  estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l e 26,0 g/l nella versione 

riserva “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” passito:  
 colore: rosso rubino più o meno intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 odore: caratteristico, gradevole; 
 sapore: da amabile a dolce, vellutato, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 12,50%; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50%; 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 30,0 g/l. 

 Art. 7. 

 1. Nella designazione dei vini di cui all’art. 2 può essere utilizzata 
la menzione “vigna” a condizione che sia seguita dal corrispondente 
toponimo, che la relativa superfi cie sia distintamente specifi cata nello 
schedario viticolo, che la conservazione delle uve per l’appassimento, la 
vinifi cazione e la conservazione del vino avvenga separatamente e che 
tale menzione, seguita dal toponimo, venga riportata sia nella denuncia 
delle uve, sia nei registri di carico e nei documenti di accompagnamento. 

 2. È vietato usare assieme alla denominazione di origine control-
lata e garantita “Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” qualsiasi 
specifi cazione e qualifi cazione aggiuntiva diversa da quelle previste dal 
presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi “Extra”, “Fine”, “Scel-
to”, “Selezionato” e similari. 

 3. Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti i vini di cui al presente 
disciplinare deve fi gurare obbligatoriamente l’indicazione dell’annata 
di produzione delle uve. 

 4. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi 
o ragioni sociali o marchi privati, purché non abbiano signifi cato lauda-
tivo e non siano tali da trarre in inganno l’acquirente, nonché l’indica-
zione dei nomi di aziende e di vigneti dai quali effettivamente proven-
gono le uve da cui il vino, così qualifi cato, è stato ottenuto. 

 Art. 8. 

 1. Tutti i vini della denominazione di origine controllata e garantita 
“Bagnoli Friularo” o “Friularo di Bagnoli” devono essere confezionati 
in bottiglie di vetro di capacità massima di litri 3 chiuse con tappo raso 
bocca in sughero e con abbigliamento consono ai caratteri di pregio di 
tali produzioni. 

 Per le bottiglie fi no a 0,250 litri è consentito l’uso del tappo a vite. 

 È consentito, ai soli fi ni promozionali, l’impiego di bottiglie tradi-
zionali di capacità di litri 6, 9, 12 e 18.   

  11A12198

        Parere  relativo alla richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine controllata dei 
vini «Bagnoli di Sopra» o «Bagnoli».    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle deno-
minazioni di origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminatala domanda della Regione Veneto - Consorzio tutela vini 
DOC Bagnoli, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine controllata dei vini «Bagnoli di 
Sopra» o «Bagnoli»; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predet-
ta istanza, tenutasi a Bagnoli di Sopra (PD), presso il Teatro Comunale 
il 17 maggio 2011, con la partecipazione di rappresentanti di Enti, orga-
nizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 24 e 25 maggio 2011, presente il 
rappresentante della Regione Veneto, parere favorevole al suo accogli-
mento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto diretto-
riale, il disciplinare di produzione secondo il testo di cui appresso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca al disciplinare di produzione dovranno, in regola con le dispo-
sizione contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modi-
fi che ed integrazioni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
Politiche agricole alimentari e Forestali - Comitato nazionale per la tute-
la e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che tipiche dei vini, via XX Settembre, n. 20 - 00187 Roma 
- entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   
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       ANNESSO 

 PROPOSTA DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI
A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA «BAGNOLI 

DI SOPRA» O «BAGNOLI» 

 Art. 1. 

   1. La denominazione di origine controllata «Bagnoli di Sopra» o 
«Bagnoli» è riservata ai seguenti vini che rispondono alle condizioni 
ed ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione per le se-
guenti tipologie:  

 -Bianco designabile anche con la specifi cazione “classico” e nella 
versione riserva; 

 -Rosso designabile anche con la specifi cazione “classico” e nella 
versione riserva; 

 -Rosato designabile anche con la specifi cazione “classico”; 
 -Merlot designabile anche con la specifi cazione “classico” e nella 

versione riserva, 
 -Cabernet designabile anche con la specifi cazione “classico” e nel-

la versione riserva, 
 -Cabernet sauvignon designabile anche con la specifi cazione “clas-

sico” e nella versione riserva, 
 -Cabernet franc designabile anche con la specifi cazione “classico” 

e nella versione riserva, 
 -Carmenére designabile anche con la specifi cazione “classico” e 

nella versione riserva, 
 -Turchetta designabile anche con la specifi cazione “classico” e nel-

la versione riserva, 
 -Refosco p.r. designabile anche con la specifi cazione “classico” e 

nella versione riserva, 
 -Marzemina bianca designabile anche con la specifi cazione “clas-

sico” e nella versione riserva, 
 -Corbina designabile anche con la specifi cazione “classico” e nella 

versione riserva, 
 -Cavrara designabile anche con la specifi cazione “classico” e nella 

versione riserva 
 -Vin da Viajo designabile anche con la specifi cazione “classico” e 

nella versione riserva; 
 -Spumante (nelle versioni bianco e rosato o rosé), designabile an-

che con la specifi cazione “storico”. 
 -Liquoroso 

 Art. 2 

 1. I vini a denominazione di origine controllata «Bagnoli di Sopra» 
o «Bagnoli» con uno dei seguenti riferimenti: Merlot, Cabernet (Ca-
bernet franc, Cabernet sauvignon e Carmenére), Cabernet sauvignon, 
Cabernet franc, Carmenére, Turchetta, Refosco p.r., Marzemina bian-
ca, Corbina, Cavrara e Raboso (da Raboso Piave e/o Raboso verone-
se) devono essere ottenuti da uve provenienti in ambito aziendale dai 
corrispondenti vitigni per almeno l’85%. Possono concorrere, fi no a un 
massimo del 15%, le uve di altri vitigni di colore analogo, idonei alla 
coltivazione per la provincia di Padova. 

  2. Il vino a denominazione di origine controllata «Bagnoli di So-
pra» o «Bagnoli» rosso è ottenuto da uve delle seguenti varietà, prove-
nienti dai vigneti di ambito aziendale, idonei alla produzione dei vini di 
cui all’art. 1, per la seguente composizione:  

 -Merlot: 15% - 60%; 
 -Cabernet Franc e/o Carmenere e/o Cabernet Sauvignon in misura 

non inferiore al 25%; 
 -Raboso Piave e/o Raboso veronese fi no al massimo del 15%. 
  3. La denominazione «Bagnoli di Sopra» o «Bagnoli» rosato è ot-

tenuto dalle uve, delle seguenti varietà, provenienti dai vigneti di un 
unico ambito aziendale, nella seguente composizione:  

 Raboso Piave e/o Raboso veronese in misura non inferiore al 50%; 
 Merlot fi no ad un massimo del 40%. 

 4. Possono inoltre concorrere, da sole o congiuntamente, le uve di 
altri vitigni, non aromatici, purché idonei alla coltivazione nella provin-
cia di Padova, presenti nei vigneti, in ambito aziendale, in misura non 
superiore al 10% del totale delle viti. 

  5. Il vino a denominazione di origine controllata «Bagnoli di So-
pra» o «Bagnoli» bianco è ottenuto dalle uve, delle seguenti varietà, pro-
venienti dai vigneti di ambito aziendale, nella seguente composizione:  

 -Chardonnay in misura non inferiore al 30%; 

 -Tocai friulano e/o Sauvignon in misura non inferiore al 20%; 

 -Raboso Piave e/o Raboso veronese (vinifi cate in bianco) in misura 
non inferiore al 10%. 

 -altre varietà di colore bianco, idonee alla coltivazione per la pro-
vincia di Padova fi no a un massimo del 15%, le uve di altri vitigni 

  5. Il vino a denominazione di origine controllata «Bagnoli di Sopra» 
o «Bagnoli» spumante è ottenuto dalle uve, delle seguenti varietà, pro-
venienti dai vigneti in ambito aziendale, nella seguente composizione:  

 -Raboso Piave in misura non inferiore al 90%. 

 -altre varietà di vite a baca rossa, da sole o congiuntamente, idonee 
alla coltivazione per la provincia di Padova fi no a un massimo del 10%. 

  6. Il vino a denominazione di origine controllata «Bagnoli di 
Sopra» o «Bagnoli» Vin da Viajo è ottenuto dalle uve, delle seguen-
ti varietà, provenienti dai vigneti in ambito aziendale, nella seguente 
composizione:  

 -Raboso Piave in misura non inferiore al 90%. 

 -altre varietà a baca rossa, da sole o congiuntamente, idonee alla 
coltivazione per la provincia di Padova fi no a un massimo del 10%. 

 Art. 3. 

 1. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Bagnoli di Sopra» o «Bagnoli» 
comprende l’intero territorio dei comuni di: Agna, Arre, Bagnoli di So-
pra, Battaglia Terme, Bovolenta, Candiana, Due Carrare, Cartura, Con-
selve, Monselice, Pernumia, S. Pietro Viminario, Terrassa e Tribano, 
tutti in provincia di Padova. 

 2. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Bagnoli di Sopra» o «Bagnoli» 
designabili con la menzione “Classico” interessa l’intero territorio del 
comune di Bagnoli di Sopra. 

 Art. 4. 

 1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini di cui all’art. 2, devono essere quelle tradizionali 
della zona di produzione e comunque atte a conferire alle uve ed ai vini 
derivati le specifi che caratteristiche di qualità. 

 2. Sono pertanto da considerare idonei, ai fi ni dell’iscrizione allo 
schedario viticolo di cui alla presente denominazione, unicamente i vi-
gneti ubicati in terreni di origine sedimentaria-alluvionale, di medio im-
pasto, tendenti allo sciolto, anche con presenza di concrezioni calcaree. 

 3. Sono assolutamente da escludere, invece, i vigneti ubicati in ter-
reni ricchi di sostanza organica e quelli in terreni umidi o freschi, di 
risorgiva o soggetti ad allagamenti. 

 4. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di pota-
tura devono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non mo-
difi care le caratteristiche delle uve e dei vini; i nuovi impianti dovranno 
avere un minimo di 2.500 piante per ettaro. 

 5. Sono ammesse le forme a controspalliera semplice e doppia, e 
sono vietate invece le forme di allevamento espanse. 

 6. È vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di 
soccorso. 



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21920-9-2011

  7. Le produzioni massime di uva per ettaro in coltura specializzata delle varietà di viti destinate alla produzione dei vini di cui all’art. 2 ed i 
rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi, prima dell’appassimento, devono essere i seguenti:   

 

tipologia Prod. max Titolo alc. Titolo alc. 
 uva/ha  vol. nat. vol. nat. 
 Tonn.  minimo minimo 
 versione riserva 
rosso  14 10,00 11,00 
rosato 14   9,50 10,50 
bianco 14   9,50 10,50 
spumante  14   9,00 10,00 
Vin da Viajo 13   9,50 10,50 
Cabernet 13 10,00 11,00 
Merlot 14 10,50 11,50 
Turchetta 13 10,00 11,00 
Refosco p.r. 13   9,50 10,50 
Marzemina bianca 13   9,50 10,50 
Corbina 12 10,00 11,00 
Cavrara 12 10,00 11,00 
Cabernet sauvignon 13 10,00 11,00 
Cabernet franc 13 10,00 11,00 
Carmenere 13 10,00 11,00 

    8. Le produzioni massime di uva per ettaro in coltura specializzata destinate a produrre i vini di cui all’art. 3, lettera   b)   , devono essere 
rispettivamente:  

  

tipologia Prod. max Titolo alc. Titolo alc. 
 uva/ha  vol. nat.   vol. nat. 
 Tonn.  minimo minimo 
 versione riserva 
rosso  13 10,00 11,00 
rosato 13   9,50 10,50 
bianco 13   9,50 10,50 
spumante  13   9,00 10,00 
Vin da Viajo 12   9,50 10,50 
Cabernet 12 10,00 11,00 
Merlot 13 10,50 11,50 
Turchetta 12 10,00 11,00 
Refosco p.r. 12   9,50 10,50 
Marzemina bianca 12   9,50 10,50 
Corbina 11 10,00 11,00 
Cavrara 11 10,00 11,00 
Cabernet sauvignon 12 10,00 11,00 
Cabernet franc 12 10,00 11,00 
Carmenere 12 10,00 11,00 

    9. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Bagnoli 
di Sopra» o «Bagnoli», devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo 
restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21920-9-2011

 10. Qualora venga superato tale limite tutta la produzione perde il 
diritto alla denominazione di origine controllata «Bagnoli di Sopra» o 
«Bagnoli». 

 11. La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tute-
la e sentite le organizzazioni professionali interessate può, con proprio 
provvedimento, stabilire di ridurre i quantitativi di uva per ettaro riven-
dicabile rispetto a quelli sopra fi ssati, dandone immediata comunicazio-
ne all’organismo di controllo cui all’art. 13 del decreto L.vo n.61/2010. 

 12. È consentita la tradizionale pratica dell’appassimento di parte 
delle uve atte a produrre le tipologie e relative versioni previste dal pre-
sente disciplinare. 

 Art. 5. 

 1. Le operazioni di vinifi cazione, ivi compresa la conservazione 
per l’appassimento delle uve, l’invecchiamento e l’affi namento laddove 
obbligatorio, devono aver luogo all’interno della zona di produzione de-
limitata nell’art. 3. Tuttavia, le predette operazioni possono essere effet-
tuate, anche in stabilimenti situati in comune di Cona e di Albignasego. 

 2. La spumantizzazione può essere effettuata in tutto il territorio 
della regione Veneto. 

 3. La resa massima dell’uva in vino fi nito pronto per il consumo 
non deve essere superiore al 70% per tutti i vini. Qualora superi questo 
limite, ma non oltre il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla presente 
denominazione di origine; oltre il 75% decade il diritto alla denomina-
zione di origine per tutto il prodotto. 

 4. La denominazione di origine controllata “Bagnoli di Sopra” o 
“Bagnoli” con la specifi cazione tipologica Vin da Viajo, è riservata al 
vino liquoroso prodotto con l’aggiunta al mosto e/o al mosto parzial-
mente fermentato e/o al vino nuovo in fermentazione, provenienti anche 
da uve appassite, di alcole etilico di origine vitivinicola. 

 5. I vini a denominazione di origine controllata “Bagnoli di Sopra” 
o “Bagnoli” riserva devono essere sottoposti ad un affi namento che do-
vrà essere di almeno 24 mesi, di cui almeno 12 mesi in botti di rovere, a 
decorrere dal 1° novembre dell’anno di produzione delle uve. 

 Art. 6. 

  1.1 vini di cui all’art. 2 all’atto dell’immissione al consumo devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche:  

  rosso:  
 -colore: rosso rubino se giovane, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, piuttosto intenso, con profumo gradevole; 
 -sapore: asciutto, intenso, vellutato ed armonico; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%vol e 12,00% 

vol nella versione riserva; 
 -acidità totale minima: 4,5 gr/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 21,0 gr/l e 24,0 g/l nella versione 

riserva. 
  rosato:  
 -colore: rosato tendente al rubino, vivace; 
 -odore: leggermente vinoso, con profumo gradevole; 
 -sapore: asciutto o leggermente amabile, armonico; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; vol, 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 
  bianco:  
 -colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 -odore: vinoso con gradevole profumo caratteristico; 
 -sapore: asciutto o amabile, fi ne, sapido, vellutato; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 -acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l. 

  Cabernet:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico con profumo più intenso se 

invecchiato; 
 -sapore: asciutto pieno, talora erbaceo, equilibrato, tannico, di cor-

po, austero e vellutato se invecchiato; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol e 

12,00% vol nella versione riserva; 
 -acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 21,0 gr/l e 24,0 g/l nella versione 

riserva. 
  Merlot:  
 -colore: rosso rubino vivo se giovane, tendente al granato se 

invecchiato; 
 -odore: intenso, fruttato, un pò erbaceo, caratteristico e con profu-

mo gradevole; 
 -sapore: asciutto, morbido, giustamente tannico, armonico; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol e 

12,00% vol nella versione riserva; 
 -acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 21,0 gr/l e 24,0 g/l nella versione 

riserva. 
  spumante (bianco):  
 -spuma: fi ne, persistente; 
 -colore: paglierino tenue, intenso se “spumantizzato” con “Metodo 

Classico”, con rifl essi addirittura dorati se maturato in bottiglia succes-
sivamente la sboccatura; 

 -odore: caratteristico, fruttato, delicato; 
 -sapore: asciutto, fresco, armonico, da pas dosè a dry; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; e 11,5% 

vol. per la specifi cazione storico; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 
  spumante rosato o “rosé”:  
 -spuma: fi ne e persistente; 
 -colore: da rosato tenue al rosato rubino intenso, anche tendente al 

caratteristico “peau d’oignon” (buccia di cipolla) con la permanenza sui 
lieviti dopo la rifermentazione o la maturazione in bottiglia; 

 -odore: caratteristico e fruttato; 
 -sapore: fresco, armonico, gradevole da pas dosè a demi-sec, ; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol e 

11,50% vol per la specifi cazione storico; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 
  Vin da Viajo:  
 -colore: rosso rubino più o meno intenso, tendente al granato se 

invecchiato; 
 -odore: caratteristico, gradevole; 
 -sapore: da amabile a dolce, vellutato, caratteristico; 
 -titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 12,50%; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50%; 
 -residuo zuccheri riduttori minimo: 45,0 g/l; 
 -acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 12,5 g/l e 13.5 g/l nella versione 

riserva. 
  Marzemina bianca:  
 -colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 -odore: vinoso con gradevole profumo caratteristico; 
 -sapore: da asciutto a amabile, fi ne, sapido, vellutato; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l. 
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  Cabernet sauvignon:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico con profumo più intenso se 

invecchiato; 
 -sapore: asciutto, talora erbaceo, equilibrato, di corpo, austero; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol e 

12,00% vol nella versione riserva; 
 -acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 21,0 gr/l e 24,0 g/l nella versione 

riserva 
  Cabernet franc:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico; 
 -sapore: asciutto pieno, talora erbaceo, equilibrato, di corpo; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol e 

12,00% vol nella versione riserva 
 -acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 21,0 gr/l e 24,0 g/l nella versione 

riserva 
  Turchetta:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico; 
 -sapore: asciutto, talora erbaceo, equilibrato, di corpo; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l 
  Refosco p.r.:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico con profumo più intenso se 

invecchiato; 
 -sapore: asciutto, talora erbaceo, equilibrato, di corpo; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol e 

12,00% vol nella versione riserva; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 21,0 gr/l e 24,0 g/l nella versione 

riserva 
  Corbina:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico con profumo più intenso se 

invecchiato; 
 -sapore: asciutto, talora erbaceo, equilibrato, di corpo; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l 
  Cavrara:  
 -colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 -odore: vinoso, caratteristico; 
 -sapore: asciutto, talora erbaceo, equilibrato, di corpo; 
 -titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 -acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 -estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l 
 In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il 

sapore e l’odore dei vini possono avere lieve sentore di legno. 
 È facoltà del Ministero delle Politiche agricole alimentari e fore-

stali modifi care con proprio decreto i limiti minimi sopra indicati per 
l’acidità totale e l’estratto non riduttore 

 Art. 7. 

 1. Nella designazione dei vini di cui all’art. 2 può essere utiliz-
zata la menzione «vigna» a condizione che sia seguita dal corrispon-
dente toponimo, che la relativa superfi cie sia distintamente specifi ca-
ta nello schedario viticolo veneto, che la conservazione delle uve per 
l’appassimento, la vinifi cazione e la conservazione del vino avvenga 
separatamente e che tale menzione, seguita dal toponimo, venga ri-
portata sia nella denuncia delle uve, sia nei registri e nei documenti di 
accompagnamento. 

 2. È vietato usare assieme alla denominazione di origine control-
lata «Bagnoli di Sopra» o «Bagnoli» qualsiasi specifi cazione e qualifi -
cazione aggiuntiva diversa da quelle previste dal presente disciplinare, 
ivi compresi gli aggettivi «Extra», «Fine», «Scelto», «Selezionato» e 
similari. 

 3. Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti i vini di cui al presente 
disciplinare, ad esclusione delle tipologie spumante, deve fi gurare ob-
bligatoriamente l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 

 7. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi 
o ragioni sociali o marchi privati, purché non abbiano signifi cato lauda-
tivo e non siano tali da trarre in inganno l’acquirente, nonché l’indica-
zione dei nomi di aziende e di vigneti dai quali effettivamente proven-
gono le uve da cui il vino, così qualifi cato, è stato ottenuto. 

 Art. 8. 

 1. I vini della denominazione di origine controllata «Bagnoli» fi no 
a 5 litri devono essere immessi al consumo in bottiglie di vetro tradizio-
nali con abbigliamento consono ai caratteri di pregio di tali produzioni; 
chiuse con tappo raso bocca. 

 2. È tuttavia consentito, ad esclusione dei vini spumanti, dei vini in 
versioni riserva e del vino Vin da viajo, per le bottiglie di contenuto fi no 
a litri 1,5 l’uso del tappo a vite a vestizione lunga. 

 3. È altresì consentito, sempre con esclusione delle tipologie spu-
mante, delle versioni riserva e della tipologia Vin da viajo, l’uso di con-
tenitori alternativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico plu-
ristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o 
di altro materiale rigido,   

  11A12199

        Parere relativo alla richiesta di modifi ca della denominazio-
ne di origine controllata dei vini «Leverano» e del relativo 
disciplinare di produzione.    

     Il comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denomi-
nazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, istitu-
ito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio tutela vini DOC 
Leverano il tramite della Regione Puglia, intesa ad ottenere la modifi ca 
del disciplinare di produzione della denominazione di origine control-
lata «Leverano» . 

 Ha espresso, nella riunione dei giorni 19 e 20 luglio 2011, presen-
te il funzionario della Regione Puglia parere favorevole alla suddetta 
istanza, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto mini-
steriale, il disciplinare di produzione secondo il testo di seguito annesso. 

 Visto il parere favorevole della Regione Puglia sull’istanza di che 
trattasi. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione dovranno, in regola con le disposizioni con-
tenute nel Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed 
integrazioni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafi che tipiche dei vini, via XX settembre n. 20 - 00187 Roma - entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta uffi ciale   della 
citata proposta di disciplinare di produzione.   
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PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI 
ORIGINE CONTROLLATA  

“LEVERANO” 
 

 
Articolo 1 

(denominazione e vini) 
La denominazione di origine controllata “Leverano” è riservata ai vini che rispondono alle 
condizioni e ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  
- “Leverano” Rosso, anche Riserva 
- “Leverano” Rosso Novello 
- “Leverano” Rosato 
- “Leverano” Bianco 
- “Leverano” Bianco Passito 
- “Leverano” Bianco Dolce Naturale 
- “Leverano” Malvasia bianca 
- “Leverano” Chardonnay 
- “Leverano” Fiano 
- “Leverano” Negroamaro  Rosso 
- “Leverano” Negroamaro  Rosato 
- “Leverano” Negroamaro Rosso Riserva  
- “Leverano” Negroamaro Rosso Superiore 
 

Articolo 2 
(base ampelografia) 

 
a) La denominazione di origine controllata “Leverano” Rosso, Novello e Rosato è riservata ai vini 
ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi nell’ambito aziendale la seguente composizione 
ampelografica: 
Negroamaro almeno 50%; 
Malvasia nera di Lecce, Montepulciano e Sangiovese da soli o congiuntamente fino ad un massimo 
del 40%. 
Possono concorrere alla produzione di detti vini, da sole o congiuntamente, fino ad un massimo del 
30%, anche le uve di altri vitigni a bacca nera idonei alla coltivazione  nella regione Puglia per la 
zona di produzione omogenea “Salento-Arco Ionico”  - iscritti nel registro nazionale delle varietà di 
vite per uve da vino approvato, con D.M. 7 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 
del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 22 aprile 2011, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 170 del 23 luglio 2011.  

b) La denominazione di origine controllata “Leverano” Bianco, “Leverano” Bianco Passito e 
“Leverano” Dolce Naturale è riservata ai vini ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi, 
nell'ambito aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
Malvasia bianca almeno 50%; 
Vermentino fino a un massimo del 40%. 
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c) I vini a denominazione di origine controllata “Leverano” con una delle seguenti  specificazioni: 
Chardonnay 
Fiano  
Malvasia bianca 
devono essere ottenuti dalla vinificazione delle uve provenienti dai vigneti  composti dai 
corrispondenti vitigni per almeno il 85%.  
Possono concorrere alla produzione di detti vini (di cui al punto b e c ), da sole o congiuntamente, 
anche le uve di altri vitigni a bacca bianca presenti in ambito aziendale, fino ad un massimo del 
15% della superficie iscritta allo Schedario viticolo, idonei alla coltivazione  nella regione Puglia 
per la zona di produzione omogenea “Salento-Arco Ionico” come sopra identificati,  con esclusione 
del Moscato bianco e Moscatello selvatico b. 
 
d) La denominazione di origine controllata “Leverano” Negroamaro o Negramaro Rosso e 
“Leverano” Negroamaro o Negramaro rosato è riservata ai vini ottenuti dalla vinificazione delle uve 
provenienti dai vigneti costituiti, nell'ambito aziendale, per almeno l'85% dalla corrispondente 
varietà di vitigno: 
Possono concorrere alla produzione di detti vini, da sole o congiuntamente, anche le uve di altri 
vitigni a bacca nera, fino ad un massimo del 15%, idonei alla coltivazione nella regione Puglia per 
la zona di produzione omogenea “Salento-Arco Ionico”  come sopra identificati. 
 
e) La denominazione di origine controllata “Leverano” Negroamaro o Negramaro Rosso con la 
specificazione “Superiore”, è riservata ai vini ottenuti dalla vinificazione delle uve provenienti dai 
vigneti composti nell’ambito aziendale, dal vitigno Negroamaro per almeno il 90%. Possono 
concorrere alla produzione di detti vini, da sole o congiuntamente, fino ad un massimo del 10% 
anche le uve di altri vitigni a bacca nera idonei alla coltivazione nella regione Puglia per la zona di 
produzione omogenea “Salento-Arco Ionico” come sopra identificati. 
 

Articolo 3 
(zona di produzione delle uve) 

La zona di produzione delle uve atte alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
“Leverano” comprende l'intero territorio amministrativo del comune di Leverano, ivi compresa la 
frazione del medesimo interclusa tra i comuni di Arnesano e Copertino. 
 

Articolo 4 
(norme per la viticoltura) 

Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata “Leverano” devono essere quelle tradizionali della zona e comunque atte a 
conferire alle uve e ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
I sesti di impianto, le forme di allevamento e i sistemi di potatura devono essere quelli generalmente 
usati e comunque atti a non modificare le caratteristiche dell’uva e del vino. 
E’ vietata ogni pratica di forzatura; è consentita l’irrigazione di soccorso. 
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Le rese massime di uva per ettaro in coltura specializzata per la produzione dei vini di cui 
all’Articolo 1 ed i titoli alcolometrici naturali minimi delle relative uve destinate alla vinificazione, 
devono essere rispettivamente le seguenti: 
 
Tipologia Produzione 

uva 
tonnellate 

/ha 

Titolo alcolometrico volumico 
naturale minimo 

«Leverano» Rosso  15 10,50 
«Leverano» Rosato 15 10,50 
«Leverano» Bianco 15 10,00 
«Leverano» Rosso Novello 15 10,50 
«Leverano» Bianco Passito 10 12,00 
«Leverano» Bianco Dolce Naturale 10 12,00 
«Leverano» Malvasia Bianca 13 10,50 
«Leverano» Chardonnay 13 10,50 
«Leverano»   Fiano 13 10,50 
«Leverano»  Negroamaro  Rosso  15 10,50 
«Leverano»  Negroamaro  Rosato 15 10,50 
«Leverano»  Negroamaro  Rosso Superiore 8 12,00 
 
Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve conferiti e da destinare alla produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata “Leverano” devono essere riportati nei limiti di cui sopra 
purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermi restando i limiti resa 
uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
Le eccedenze delle uve, nel limite massimo del 20%, non hanno diritto alla denominazione di 
origine controllata. 

Articolo 5 
(norme per la vinificazione) 

Le operazioni di vinificazione, ivi compreso l'invecchiamento obbligatorio previsto per le 
specifiche tipologie, devono essere effettuate nell'interno della zona di produzione di cui all'articolo 
3. 
 
La resa massima dell'uva in vino finito non deve essere superiore al 70% per tutte le tipologie di 
vino. Qualora tale resa superi la percentuale sopra indicata ma non oltre il 75%, l'eccedenza non 
avrà diritto alla denominazione di origine controllata; oltre detto limite percentuale decade il diritto 
alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 
 
La resa massima dell’uva in vino finito del vino “Leverano” Negramaro Rosato non deve essere 
superiore al 60%;  
 
La resa massima dell'uva in vino finito del vino “Leverano”  Bianco Passito e “Leverano” Bianco 
Dolce Naturale non deve essere superiore al 50%. 
 
Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche tradizionali, leali e costanti, atte a 
conferire ai vini medesimi le loro peculiari caratteristiche. 
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Il vino a denominazione di origine controllata “Leverano” Rosso se sottoposto  ad un periodo di 
invecchiamento di 24 mesi, a decorrere dal 1° novembre dell'anno della vendemmia, può utilizzare 
la menzione “Riserva”. 
 
Il vino a denominazione di origine controllata “Leverano” Negramaro Rosso Superiore deve essere 
sottoposto ad un periodo di invecchiamento di 12 mesi a decorrere dal 1° novembre dell'anno di 
produzione delle uve.  
 
Il vino a denominazione di origine controllata “Leverano” Negramaro Rosso Riserva deve avere un 
periodo di invecchiamento di 24 mesi a decorrere dal 1° novembre dell'anno della vendemmia, di 
cui almeno sei mesi di affinamento in legno. 
 
Il vino “Leverano” Rosso Novello deve essere ottenuto mediante la vinificazione delle uve  
condotta secondo la tecnica della macerazione carbonica del 50%. 
 
Per tutte le tipologie, è consentito l’appassimento delle uve sulla pianta oppure  su stuoie o in 
cassette, anche in fruttaio in condizioni di temperatura, umidità e ventilazione controllate. 
 
Per tutte le tipologie, è ammessa la colmatura con un massimo del 5% di altri vini dello stesso 
colore e varietà, ma non soggetti a invecchiamento obbligatorio, aventi diritto alla denominazione 
di origine controllata “Leverano”. Il quantitativo totale di vino aggiunto non deve in ogni caso 
superare il 15% del volume iniziale. I vini sottoposti a colmatura non possono essere sottoposti a 
pratiche di taglio. 
 
E’ consentito l’arricchimento, nei limiti stabiliti dalle norme comunitarie e nazionali, con mosti 
concentrati ottenuti da uve dei vigneti iscritti allo Schedario viticolo della stessa denominazione di 
origine controllata oppure con mosto concentrato rettificato o a mezzo di concentrazione a freddo o 
altre tecnologie consentite. 
E’ inoltre consentita la dolcificazione secondo la vigente normativa comunitaria e nazionale. 
 

Articolo 6 
(caratteristiche al consumo) 

I vini a denominazione di origine controllata “Leverano” all'atto dell'immissione al consumo 
devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
“Leverano” Rosso: 
- colore: dal rosso rubino al granato; 
- odore: vinoso, gradevole, caratteristico; 
- sapore: asciutto, armonico con delicato fondo amarognolo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5%; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20 g/l. 
- zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
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“Leverano” Rosso Riserva:  
- colore: dal rosso rubino al rosso granato, con eventuali riflessi aranciati con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso gradevole, caratteristico; 
- sapore: asciutto, armonico con delicato fondo amarognolo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,5%; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 24 g/l. 
- zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l 

 
“Leverano” Rosato: 
- colore: rosato tendente al cerasuolo tenue; 
- odore: leggermente vinoso, fruttato; 
- sapore: asciutto, fresco, armonico, gradevole; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11 %; 
- acidità totale minima: 4,5  g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 17 g/l. 
- zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l  
 
“Leverano” Bianco: 
- colore: giallo paglierino più o meno carico; 
- odore: gradevole, delicato; 
- sapore: asciutto, armonico, caratteristico: 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
- acidità totale minima: 5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
- zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l  
 
“Leverano” Rosso Novello: 
- colore: rosso rubino più o meno intenso; 
- odore: vinoso, fruttato; 
- sapore: asciutto, sapido, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11 %; 
- zuccheri riduttori residui: massimo 6 g/l; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto secco non riduttore minimo: 17 g/l. 
-  zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
 
“Leverano” Bianco Passito: 
- colore: giallo dorato con tendenza all'ambrato; 
- odore: intenso, caratteristico; 
- sapore: vellutato, gradevolmente amabile o dolce; 
-  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15% di cui almeno 11 svolti; 
- zuccheri riduttori residui: mimino 8 g/l; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22 g/l; 
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“Leverano” Bianco Dolce Naturale: 
- colore: giallo dorato; 
- odore: intenso, caratteristico; 
- sapore: vellutato, gradevole; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15% di cui almeno 11 svolti ; 
- zuccheri riduttori residui: minimo 8 g/l; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22 g/l. 
 
“Leverano” Malvasia bianca: 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: vinoso, caratteristico; 
- sapore: asciutto, fresco, armonico, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
-  estratto non riduttore minimo: 16 g/l; 
-  zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
 
“Leverano” Chardonnay: 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: vinoso, caratteristico; 
- sapore: asciutto, fresco, armonico, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
-  estratto non riduttore minimo: 16 g/l; 
-  zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
 
 “Leverano” Fiano : 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: gradevole, leggermente vinoso, delicato; 
- sapore: asciutto, morbido, armonico, caratteristico: 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
- acidità totale minima: 4,5  g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16 g/l; 
-  zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
 
“Leverano” Negramaro Rosso: 
- colore: rosso rubino più o meno intenso tendente al granato con l'invecchiamento; 
- odore: vinoso, etereo, caratteristico; 
- sapore: pieno, asciutto, vellutato su gradevole fondo amarognolo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12%; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l;  
- estratto non riduttore  minimo: 20 g/l. 
- zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
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“Leverano” Negramaro Rosato: 
- colore: rosato tendente al cerasuolo tenue; 
- odore: leggermente vinoso, fruttato se giovane; 
- sapore: asciutto, vellutato, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11 %; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 17 g/l. 
-  zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
 
 “Leverano” Negramaro Rosso Superiore e Riserva: 
 -colore: rosso rubino più o meno intenso tendente al granato con l’ invecchiamento ; 
- odore: vinoso, etereo caratteristico, gradevole e intenso ; 
- sapore: pieno, asciutto, robusto, caldo, armonico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo:12,5%;  
- acidità totale minima: 4,5 g/l;  
- estratto non riduttore  minimo: 24 g/l; 
- zuccheri riduttori residui massimo: 10 g/l . 
 
E’ facoltà del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali modificare con proprio 
decreto, i limiti indicati per l'acidità totale o l'estratto non riduttore minimo. 
 

Articolo 7 
(etichettatura e presentazione) 

 
Nella etichettatura e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata “Leverano” è 
vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste nel presente disciplinare di 
produzione ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto», «selezionato» e similari. 
E’ tuttavia consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi 
privati non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente. 
E’consentito, altresì, l’uso di indicazioni geografiche e toponomastiche che facciano riferimento a 
comuni, frazioni, aree, fattorie e località comprese nella zona delimitata nel precedente Articolo 3 - 
così come identificate e delimitate nell’elenco di cui all’Allegato 1 del presente disciplinare di 
produzione -  e dalle quali effettivamente provengono dalle uve da cui il vino così qualificato è stato 
ottenuto nel rispetto della normativa vigente. 

La menzione “vigna” seguita dal relativo toponimo è consentita, alle condizioni previste dalla 
normativa vigente. 

Sui recipienti di confezionamento dei vini a denominazione di origine controllata “Leverano”, per 
tutte le tipologie previste dal presente disciplinare, deve figurare l’annata di produzione delle uve.  
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Articolo 8 

(confezionamento) 
 
I vini di cui all’Articolo 1 - ad eccezione dei vini recanti le menzioni “Riserva” e “Superiore”, e ad 
esclusione delle tipologie Bianco Passito e Bianco Dolce Naturale, possono essere confezionati in  
bottiglie di vetro con capacità da litri 0,250 a litri 9, ad esclusione di dame e damigiane; i sistemi di 
chiusura consentiti, che devono rispondere ai requisiti della normativa vigente, sono i seguenti: 
-tappo di sughero raso bocca 
-tappo in polimero sintetico raso bocca 
-tappo a vite per i recipienti di capacità non superiore a litri 1,5; 
 
E’ altresì consentito il confezionamento, ai sensi della normativa vigente,  in contenitori alternativi 
al vetro, costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato di polietilene e poliestere racchiuso in 
involucro di cartone o di altro materiale rigido di capacità non superiore a litri 3. 
  
I vini di cui all’Articolo 1 recanti la menzione “Riserva” e “Superiore”, devono essere confezionati 
solo in bottiglie di vetro, ad esclusione di  dame e damigiane, della capacità da litri 0,375 a litri 9 e 
chiuse con tappo di sughero raso bocca. 
 
I vini di cui all’Articolo 1 nelle tipologie Bianco Passito e Bianco Dolce Naturale, devono essere 
confezionati esclusivamente in bottiglie di vetro della capacità da litri 0,375 a litri 0,750 e chiuse 
con tappo in sughero raso bocca. 
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Allegato  1 

1 Località  Arche 51 Masseria Albaro 
2 Località  Barino 52 Masseria Annibale 
3 Località  Bunnari 53 Masseria Canisi 
4 Località  Cannole 54 Masseria Capuzzi 
5 Località  Cappuccini 55 Masseria Dannati 
6 Località  Cardinali 56 Masseria Don Cola 
7 Località  Casilli 57 Masseria Donna Marzia 
8 Località  Cavaleri 58 Masseria Donna Porzia 
9 Località  Ciurlini 59 Masseria Gentile 

10 Località  Cutura 60 Masseria Gian Perruccio 
11 Località  Don cataldo 61 Masseria Gustapane 
12 Località  Don Nicola 62 Masseria Manieri 
13 Località  Felicetta 63 Masseria Monte D'arena 
14 Località  Fica Pazza 64 Masseria Nove Pietre 
15 Località  Giardine 65 Masseria Paladini 
16 Località  Inside 66 Masseria Palombaro 
17 Località  La chianca 67 Masseria Perrucci 
18 Località  La Diana 68 Masseria Vignali 
19 Località  La Traglia 69 Masseria Zanzara 
20 Località  Lago Lavanari    
21 Località  Leverè    
22 Località  Lo Manca    
23 Località  Lu Pizzo    
24 Località  Madonna di Mezzo    
25 Località  Marange    
26 Località  Mascarana    
27 Località  Mieli    
28 Località  Ora    
29 Località  Padula Zecca    
30 Località  Palazze    
31 Località  Pampacasi    
32 Località  Papa Filippo    
33 Località  Papa Raffaele    
34 Località  Papagrazio    
35 Località  Pezzo della Casa    
36 Località  Quagliasieri    
37 Località  Rifugio    
38 Località  Saetti    
39 Località  Santa Croce    
40 Località  Santo Stefano    
41 Località  Saraceni    
42 Località  Scampuerru    
43 Località  Schiavoni    

44 Località  Specchia Nuova    

45 Località  Tobba    

46 Località  Torre Schiavi    

47 Località  Torricella    

48 Località  Trozza    

49 Località  Tucci    

50 Località  Zita Rosa    
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